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LE GIORNATE DI SETTEMBRE
A 'l'ORINO N l~L 18G4

secondo vecchi e nuovi d ocumenti

In una precedente publicaz ion e abhiurno dato in lu ce i docu
menti dell'Archi vio Civico di Tori no relativi alle « gio rn a te di
se tte mb re» del 18G4 (1),r isc rva ndoci di metterli pro ssi mam ente
in relazione col materi ule già noto, e rip rendere così in se rçno
esa me cr itico tutta la qu estion e (~) . In tal e occas ione abbiamo
trattato dell e,fon ti finom conosc iute in torno all ' increscìoso, ma
importantissimo argoÌnento : abbiamo toccato dell e varie « in 
chies te » , dei moltiIibri pubI,icati in 'questi u ltimi decenni , del
giornallsmo in Torino nel 18M.Su ciò non occorre quindi ritor
nare.Uniremo in vece a questo nostro presen te stud io, in forma
d i « append ìcì »,la es posizione, giù an nunzia ta nel precedente,di
magggiori partìcolart.con nuovi.docum enti.sulla 'In chiesta nm
nicipale; un a notizi a dei vari Opuecol; sincroni sui cas i di set
tembre (3), e un ' inter essantiss ima' lettera in edita dell o stor ico
Luigi Zini , allora prefetto di Brescia , int orno ai medesimi, do
vuta a lla cortesia del nip ote prof.Zino Zini.

/

** *.

Nel 1864 il pr ogramrna « antipiem ontese » di togli er via da 'l'o 
l'i!I O la capita le , per portarla, non a Boma, ma in qualsiasi altra
citt à italiana, era tutt' alt ro 'che una novità.

Senza ri salire alle aspre pol emi ch e del '48, dentro e fuori de l
Pa rlamento (4), g ià nel maggio 1859, in tren o fra Torino e Geno-

(1) T .RosSI e F.GA1l0TTO,Do~umenti sull e giorn ate di settembre a 'l'o-
rino nel 1864,in Ilsbs,Suppl.Risorg .4, pp.l·32,ed a parte,Casale,1914.

(2)Ibidem,ll .
(3) Ib idem, 5,n.2,e 8,n .2.
(4)Vedi P AGANI, Uomin i e cose in Mil ano dal marzo all' agosto 1848,296

Risor g., ;; (V II)

,
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va .il conte Giuseppe Cipriani.uno degli uomini di fiducia di Na
poleone III nell e cose d' Italia,affacciava .a lla presenza di Camil
lo Cavour e di Costanti no Nigra,l'ipotesi interrogativa :« Quan 
do avremo il Lom bardo-Veneto , i Ducati, la Toscana, conve rrà
che la capitale rimanga a 'l'orino,o non dovrà essere trasporta
ta a Milano '? ».11 Nigra, che più tardi , per ragio~e di uflicio ,do
veva avere anch'egli la sua parte nella Convenzione di sette m
bre, si era a llora tu tto acceso scattan do e grida ndo :« Il primo
che parlasse di capita le .. .,gli far ei tagli are la testa! ».Allb ra il
Cavo ur aveva sub ito messo le cose a posto :« Nigra.Nigra.l a ca
pitale d 'ltali a è Roma » (1).'r ale fin d 'allora ci appare dunque la
profonda convinzione dello statis ta subalpino, il qu ale.secondo
riferi sce un suo fidato ami co e collaborat.ore,soleva dire,quando
s i tocca va il tasto della capitale del nuovo Regno: « O Rornn, o
'l'orino :Roma è un a necessità per l'Italia ; in qu alsiasi città si
t rasport asse la capitale, qu and o non fosse Roma, si a vrebbero
tutti gli incon ven ienti che ri conosco esse rvi a Torino,e si avrebbe
per sopra più lo scontento dei Pi emont esi con tutte le conseg uen
ze che ne possono deri vare.Mentre che non vi ha piemontese che
non sia dispos to a salut.are Roma capitale d' Ilalia» .Pc rciò quan-

.:do in marzo 1861 Massim o D'Azeglio,nel suoopu scolo Questio
ni ttru ellti ,enunciò quasi per incidente l'idea di far e di Firenze
la capita le d 'Italia, il Cav our se ne mostrò sor preso e spiacen
ti ssimo ; e poco do po,con l'interp ellanza Audinot,si svolgevano
le storiche giornate purlam entari di qu el mese (2).

Dopo la morte di Camillo Cavour .essendosi quasi s ùb ìto in ì
ziat o « l'atto infernale di tirare in campo la calunnia del Pie
moniesismo »,come scriveva già il 16 febbraio 1862 Ottaviano Vi
mercati a Michelan gelo Cas telli (3),il pensiero del trasporto del-

segg.,:Militno ,190G,e PASSAMONTI,Il giornalismo qiobertiano in Torino nel
1847-1848,251 segg.,Roma, 1914 (Bibl .st .R isol·g.ital .,VII,9).

(1) G.CIPIUANI ,Alla memoria di Napoleone III imperatore,in Il Iiisorq,
i tal., rio.si .,IV,427,Torino,1911.

(2)CIIIALA,R icordi di M ichelanqelo Castelli, 1G'd seg .,Tor ino,1888.Sulie
celebri sedute della Camera in cui fu proclamata Roma capitale d 'Italia,
veggans i.oltre gli Atti del Parlamento italiano, le varie opere del Berseaio,'
del Tiva roni,del Molìneri .del Bu lie[- Savelli],del Gori. del Bolton King ,del
l' Ors i ,del Quin tavalie,del Ro si,etc.

(3)CmALA, Carteggio politico di Michelangelo Castelli, I, 413, Torin o,
1894.
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la capitale da 'l'orino faceva rapida strada .Ne fu cor ifeo ufficiale
- tal volta dil eggiato ad arte da quegli s tessi che ne di videvano
i senti menti al rigua rdo, il deputato napoletano conte Giuseppe
Ricciardi ,sin golar e fi gura di pat riota e di letterato,uomo eccen
tri co e forse talv olta un po' più che stravagante, del resto per
fetto gentleman nelle parol e e nei modi an che quand o con pro
posizioni strane sollevava l' ilarità dei colleghi (i ).Ben altri pe
rò affermavano più o meno recisa mente e publicamente che « l'I
talia non si poteva governare da Torino ».È vero che il Mingh etti
assicurava - e allora,par e,in buona fede-« non potersi pensar e
sul serio a un trasporto della capita le »,perchè« ciò equivarre bbe
al rinunziare per sempre a Roma »,soggiungendo :« A Roma e
'sin allora a Torino. Ecco il nostro grido.Senza riserve e senza
transazione » (~) . Ma il Mordini , a sinistra, e il P eruzzi, a destra, .
affermavano il concetto opposto , salvo il secondo a cercare, do
po diventato mini stro, una spiegazione alle sue dichi arazioni '
precedenti e ad asse rire ipocritamente che a « trasporti della ca
pitale era sempre stato contra rio» (3), con quanta lealtà non è
chi non vegga. Si capisce che da tempo il Corr iere dell' E milia
tenesse bordone, e che il Pepoli , proponendo a Napoleone III la
clausola del LI asporto, fosse certo non solo di ottenere l' appro
vazione del Ministero, in cui intanto veni va convert ito a qu elle '
vedute ìl Mìnghetti ; ma di far cosa grata a più di un min istro
ed a una fort e corrente nel Parl amento e,pur troppo,nel Paese (4).

Non è qui il luogo di rifa re ancora una volta la storia della

(l )Vedi sul Ri cciardi D 'Axco~lA , Carteggio di Michele Amari, 1,182 n.
seg.,Torino, 1896.

(2) C mALA , Carteggio Castelli,1,4M.
(3)CIIlAI,A,Giacomo Dina e l'opera I!ua nelrisorqimenio italiano,n,136

,segg .,158 segg . ,249 seg .,Tò ri no,1899; C OLOMBO, Giacomo Dina e la Con
venzionedi settembre,33,Torino,1913.1 sentiment i antipiemontesi del Mor
dini e le sue dichiarazioni sulla capitale spiegano forse perchè « in quei
giorni [1863] egli fu ri cercato a destra, dov e speravano farn e un uomo di
govsrno s ,ma il ROSI,ll Ii isorqim .ital;e l'a zione di un p atriota cospirato
re e soldato,Tor ino,1906,che a p.287 da la pr eziosa notizia,pur troppo non
vi accenna che di sfuggit a .

(4) DE CESARE,Due lettere inedite di Costantino Nigra sulla Convenzio
ne del settembre 1864, in L a Patria,I ,1 genna io 1912.Cfr.l et tera di Ema
n uele d'Azeglio ad Alfonso Lamarmora,28 ottobre 1864,in COLmIBo,Di- .
.na,46 segg .
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Con venzione di sette mbre : il nostro compito è un altro.A noi
preme rilevare ch e il Mini stero era ben conscio che la cla usola
del trasporto avrebbe urtato.a 'l'ori no e in tutto il Pì emonte.sen
tìmen ti.interessi.coscienza publica ; donde il proposito di ten er
la na scosta flnch è fosse possibil e.

g qui vien e il primo episodio famo so.ll Mìnghetti.in fin di lu
g lio, abboccatosi a Pegli con 1\ lfon so Lamarmora. g-li confidava
i negoziati in co rso con la Fruncia per lo sgombro dell e truppe
imperiali da Boma, di cui era già s ta ta parola in ca rteggi ante
riori fra i due uomini politici ,e confess ava che l'ade desid erato
dall' Imp erator e [ma noi sappia mo offertoglì spon taneamen te dal
Pepoli Iera proprio.com e il La ma rm or a aveva subi to sospett ato,
il trasp orto della capita le da 'l'orino (l j.Orbe ue .ad accenni di un
articolo della Gaeeeiia del P opolo del19 agosto relati vi a ~ di cerie
gra viss ime l', ad una « bomba ~ che il Pepoli avrebbe portato da
P arigi - in somma ,velatam ente.alla cla usola del trasporto della
ca pita le -, il MingheLli stesso .q ue l dì medesirn o,chi amava a sè
Gia como Dina, il direttore dell ' Opinione, e da ndo gli la sua pa
rola donere che non s i era mai pensato a qu el trasporto, lo in
duceva a scrive re ed a publ ica re il 20 nel suo g ioma le il famoso
articolo L e di ceri e, in cu i si attesta va che la « voce l' del ~ Lraslo
carnento della capitale» era « an ch 'essa una fiaba l',e ehe « il so lo
che possa pen sare e, secondo noi, pen si al trasl ocam ento della
se de del governo,è il de pu tato conte Ri ccia rdi l' .Non vi è dubbi u
che la buona fede del Dina fu so rpresa dal ~l inghettì , a ciò in
dotto probabilmente dai colleg hi, e principalmente dal Peruzzi
e dallo Spa venta , sebbe ne le ultime es pressioni cita te del suo
articolo fossero, dopo quanto a vevano dello in publico il Mor
dini,il Peruzzi ed altri ,per lo meno,im prudenti ed a v ventate (~) .

Interpretando nel modo più benevolo la condotta del Min
ghetti, che prima confess a la ver ità al Lamarmora, cercando di
a verlo a collega nel Ga bine tto con altri uomini. politici piemon-

( l) C IIIAI,A, Di71a ,II,2GGsegg. ; ~I1)<;GIIETTI,La Conoenz .d i sett , SO segg.
(2) Su questo doloroso episodio V.CIIIALA, Dilla,II,372 segg. ,e Cor.o xtuo ,

D illa ,5'J segg.Notisi che dello stesso giorno 1'J agosto,in cui il Ming hett i
dava la parola di onore al Dina che non si pensava al t ra sporto della ca
pi ta le,egli riconosceva la gravità di ques to fa t to,oma i deciso.in un a lette
ra al Lamnrmo ra. da lui stesso con meravigliosa sere nit à ed ingenuità PU
bli ca ta (vedi M I)<;GII E1'T I , La COIl1;ellz., llS seg.) ,
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tesi, poi inganna il Dina perchè questi in ganni a sua volta To
rino e il Piemonte, si può pensare che nel Ministero fosse una
corrente. rnpprese ntata appunto dàl Minghett ì e da l Visconti
Veno sta (1),la quale,conscia della difficoltà di far accog liere me
no male in -Piemonte la Convenzione .con l'amaro a rt ìcolo addi
zion ale circa il trasporto della Capitale, ce rca va tempo e modo
di preparar gli animi e di rendere men gra ve il danno e men du 
ra l 'offesa a Torino.

Ma accanto a qu esta cor rente ve n'era uri 'ultra.Iien div ersa.
La R ela zione della Commiss ione 'par lam entare d 'inchi esta con
chiude, in ordine alle responsabilità m ìni steria li,« ritenere che
i Mini stri .nel le 10m disposizioni,quali ri sultan o dai docum enti
oomu nicati .non si sono dìp art ìt i da ll ' osservanza dell e leggi (Sl»; .
Le espress ion i sono abbastanza elas tic he: a ' parte l'avverlenza
«quali ri sultano dai docum enti comunicat i »,la quale sotti n tende
la possibilit à di rl sultanze di verse e contra rie da documenti non
comun icati , è certo che « senza dipartirsi dall'osser vanza delle
leggi »,anzi app arentemente rispettandole ed osservandone a ri 
gore la lettera , molte cose si potevano far e da meritar e anche un
giudizio severo della storia . .

Ora dalla stessa R elazione cons ta es plic ita mente che tanto il
minist ro Peruzzi quanto il' s uo Segreta r io Spaventa ebbero, a
confessare dinauzi alla Commissione parlamentare dinchl esta
che « il l\lin istero» [cioè ess i medesimi che reggevan o il dicaste
l'O dell 'Interno] era convinto che « l'uffi cio della Questura in '1'0

rino,qual e era cost ltu it o.se poteva riusc ire abbas ta nza accomo
dat o, per onestà e capac ità de i funzionari che vi era no addetti ,
alle ordinarie continge nze di una pacifica amministrazlone.non
a veva tutta l 'energia,tutta l'abilità e tutta la con fide nza del Go
vern o » - si noti bene la parola « confidenza» - « perchè a ll' ap
prossim arsi d i gravi av venimen ti» - si ril evi anche qu esto 
« potesse bastar e a compiere con intelli genza la parte che gli spet-

- tava (3) ».E cosi, senza toglier d'uffi cio il qu est.ore Ch iapuss l. ul
quale a nzi protestavasì quell a « fiduc ia illimitat.a nell' 'opera di

(1) Lettera di E ,Visconti Venosta a C.Nigra , 2 lugli o 1864, in :l\II NGIIET

T I, La Convenz.,69 sego
(2)Atl i del Pa rla m. ita l., V I II L egi sl. ,4247.
(3)Ib idem,4238,dalle deposiz ioni P eruzzi e Spav en ta.
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lui» (1)che punto non si aveva. lo si esautorava affidando la reg
genza di fatto del serv izio all'ispettore Gaetano Bottrigari,bolo
gnese (2),men tre« si chiamavano il 19 e 20 segretamente da Mi
lano e da Firenze,da Napoli e da Palermo fidati agenti che,ad in
saputa della Questura di 'l'orino.accorrevano in tutta fretta .rnet
tevansi agli ordini del capo divi sion e conte Biancolì (3),si spar
gevano per la città , raccogli evano informazioni, e facevano fre
quenti rapporti che .col mezzo del suddett o loro cupo.si tra smet
tevano al Ministero s .Non si voll e in vece chi amare un maggior
numero di soldati (4).

La R elazione parlamentare sembra ritardare al 19 e al 20 la

(1) Ib idem ,dalla deposizione Chiapuss i.
(2) Il Bottrigari,compromesso nei not i del '31 in Bologn a, e poi in qu elli

del '43 e del '48, fu nominato nel giugno 1859,dalla Giunta Provvisoria di
Governo; «commissario presiden te . nel Commissariato di P.S.DiventÒpoi
ispettore di P. S., e da ultimo segretar io di Prefettura.In Bologna è rima
sta di lui ottima mem oria .Così alme no ci attesta ilprof.F vflan toni.che ge n
tilmente ci ha comunica to in anticipo i dati principali di un cenno biog ra
fico del B. , da lui prepara to per il Dizionario del Ro si , nel quale ora è pu
blicato nel volume Persone.Ma ciò non togli e che, chiamato a Tori no da
uomini che al tempo loro av evano fatto an ch' essi i cospiratori, e persino
sofferto la ga lera del Bor bone come lo Spaventa ,li servisse,com'era suo do
vere d ' impiegato, non solo, m a forse con l 'in tima persuasion e di far cosa
u til e ali 'Italia, se tale la ritenevano quegli altri uomini tanto maggiori di
lui.

(3) Di cost ui così scrive lo storico e patriota L.ZI~I , S toria d' I talia dal
1850 al 1866,I,II,llG2 seg. .Milan o,1875·:• Oreste Bi an coli di Bagnocavnl
lo,uo mo rotto un tempo a quelle sette e caba le tenebrose di R omagna, e
in tutti li moti di laggiù diversamente mescolato con riputazione,no n lim
p ìda. di scaltro e di aud ace,fuoruscito di poi,ed in Tori no tra fuor usciti 1'0 

magnuoli modera to re miste rioso quand o il R attazzi reggeva le cose inter
ne nel ministero del con nubio ,nè desiderato nel 1859 tra ' compaesani,nè
ri cerco da lli Governi te mporanei di Bologna e della E milia, ma tratto su
da costoro per menare la polizia sotto la mano dello Spaventa • .Il Bi an coli
era stato effettivamente t ra coloro che in agosto 1843 si erano ge tta t i a lla
montagna,dopo scoper ta una congiura per sollevare Bologna contro il Go- .
verno pon tifi cio, sott o 11\ direzione di Pasquale Muratori (A.VANNUCCI,I
martiri della libertà ita lia na dal 1794 al 1848,II,232, Torino,1850).È inol
tre indubbio che quell' . O.B.., di cu i parla FELICE ORSI~I,Memorie poli
tiche, 27,Torino,1858, come di calunn ia tore di Eusebi o' Barbetti, è il Bian
coli (cfr .Memoirs and adoertures or F . O}·sin i,Londi·a,1857).Del Biancoli
è ora un cenno anch e nel Dizionario del Ro si.

(4) At~i del Parlam.it al .,l .c.,ùa ra pporto e testimon ianza Chi apu ssi .
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ch ìamata « segreta» degli agenti; ma dev'esssere un ' improprie
tà di linguaggio - forse non involontaria - per dire che già era
no in Torino quei giorni.Che vi fossero i1 20,nessun dubbio (t):
ora tra la ch iamata e l' arrivo da Napoli e da Palermo qualche
giorno -nel 1864 - dev 'essere trascorso ; la chiamata va perciò
riportata addietro verso il tb.se non pr ìma.cioè appena firmata
la « Convenzione » , se non an cora in a ntecedenza.La Relazione
municipale Ara attesta che il 21 e il 22 il questore Chiapu ssi
«nonaveva più al cuna au torità effetti va da alcwn tempo (2)»,ed
agg iunge : «Egli era circonda to da un personale da lui non di
pend ente, da agenti-su cui non poteva esercita re influenza.Chi
diri geva la sicurezza pubblica in Torino abitava al Ministero
dell ' Interno. [ signori Bottrigari e Gueltr ini giornalmente , dal
mezzodì ad un ' ora pomeridiana, conferi vano soli al Ministero
nel Gabinetto del Direttore della pubblica sicurezza » .

Così , nel Minist ero, accanto al Mingh etti e al Visconti Veno
ta. che « prevedeva no »,ma volev a no- prevenire »con opportuna
blandizi e di modi non ancora concre ta li, il Peruzzi e so pra tu t
to lo Spa venta prevedevano an ch 'essi, e più -altro che « l'im
previdenza dell 'autorità »del De Cesare -,ma pensavano fin dal
primo ista nte a reprimere ~on la massima ene rgia ,e per un a re
press ione sifatta prend evano tu tte le migli ori precauzioni , sia
contro la mit ezza d 'animo de l Quest ore, s ia contro la calma di
scipli na dell 'eserci to e dei suoi comandanti.

.\.110 sta to attual e dei documenti non si può elev are l 'accusa,
lanciata ben sì nell'impeto passionale di qu ei giorni dagli autori
della qu erela contro il Peruzzi e lo Spa venta ,e ripetuta indipen
dentemente, in una sua lettera, da Lui gi Zini (3), che qu ei du e
uomini volessero i tris ti cas i del 21 e 22 sett embre per iscavare
un abi sso fra il Re - il quale.p er quanto a malincuore aveva fi
nito per accettare la Conoeneione con la claus ola del trasporto
della capitale - e Torino e il Pi emonte insorgenti contr·' essa .
Non si può nemmeno affermare che desiderassero i tumulti e lo
spargimen to di sang ue.Che tra la folla dimostraI?te nelle luttuo
se gior nate fossero agenti di polizia provocatori e sobillatori,

(1) Inchiesta munic.,1l6.
(2 ) Ib idem,36.
(3)Vedi Appendice III.
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no n ri sulta in modo s icuro, perch è l'epis odio del Ribotta Ales
sandro, di chiaratosi a ba ssa voce ai Carabinieri « agen te di po
lizia » e rìlasciatoin Questura,olLre all' esser e isolato.può lasciar
lu ogo a qual ch e dubbiezza (l ).

l'Ifa vi è un a circos tanza g m ve, che non pu ò essere taciuta.Era
s indaco d i Tori no il march ese di Rorà.gentiluomo di antico san
g ue e d i antico sta m po, ma senza eccezionali qualità politich e
ammini strative. Orben e, g ià avviate le pr ati ch e per la Conven
zi one,con la cla usola dell a ca pitale.il R orà fu « ufflziuto diretta
men te dal Mini st ero pèrch è accettasse la prefettura di F ìrenze ,
eindire tta mente poi quell a di Na poli (~) »:U Marchese rifiutò ;
ma ciò non toglie che un tentati va s ia stato fatto perchè Torino,
a l momento in cu i av rebbe appreso la Conoeneione e la perdita
del la ca pita le.s i t rov asse senza sindaco,o a lmeno con un sinda 
co nu ovo, non ancora reso a utorevole e del 'Litta pratico degli
Interessi e dei diritti ci tl adin i.Qui.propri o,un sospetl o sull 'ani-
mus di q ua lche membro del Gab inetto Minghetti-Peruzzi non '-
pu ò e~sere respin to così senz'altro.

** *
A questo pun to com' iene accen nare rapida men te a l tempo ed

al modo dell a r ivelazi on e e della diffusi on e della duplice notizia
degli accord i conch i us i fra It a lia e Francia r iguardo a Bom a
e dell a cla us ola dell a ca pitnle .pe r esa mi nar qu ind i do cu men ta 
r ia mente la condo tta del Municip io tori nese ta nto in sè q uanto
in ra pporto con q uell a delle altre Autorità .

]~ noto che la Convenzione fu firmata il 15 se tte mbre 18G4,ma .
il Governo ital iano era cos ì sic uro che più ness un os tac olo si
sa rebbe fra pposto a Parig i, che fin dalla mattina del 12 il-Min
ghe tti torna va al s uo conce tt o di ce l'care tra rre nel Ministero
qualch e ra gg ua rdevole uomo politico piemontese per far in go
ia re più facil mente I'nma ra pillola a Torin o ed a lle antich e pro
vincie.I suoi s forzi s i ri vol sero ora verso il Lanza.e.per arriva
re a per su ad erlo.pensò a Mich elangelo Castell i.a l quule.appun
to la maltinadel l Sl, l'ivelava le pratiche avanzatissime, la con
chiusione imminente e la clausola separa ta de't trasporto della

(l ) I bidem Bi»,ll i.i ,124 seg.Vedi però innanzi,p.3G.
(2)Alman acco naziona le per il 1865,75.
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ca pitale.Il Castell i,il 192 s tess o. scr isse al Lanza pregandolo di
recarsi immediatamente a 'l'orino dalla Roncag lia,presso Casa
le, dove a llora s i trova va, ma senza dirgli altro, trannechè: « La
questione mi nisteriale non è che subord inata ; si tra tta di cose
più gravi (1)>> .

Il Lanza non si mosse nè i l13 nè il 14 : in qu esto giorno.per ò,
egli riceveva una lettera di Giov anni Quarell ì.d irettore dell'Or
to agrario e botanico Burdin,in cui era delta testualmen te :«Pen
de s ul capo del pov ero Giandui a la spada di Damocle.Per caso,
sono positivamente info rmato che avant'Ieri nel Consiglio dei
ministri si deliberò la tra slo cazione stabile della capitale a , Fi
renze.Tutto qu esto pare fr utto dell e gite dei sig nori Menabrea
e Pepoli a Parigi.. . .AIl 'o ra che scrivo i Torin esi sono affatto al
buio di q uanto sopra (2) » .

Al Lanza giunge va nello stesso temp o, o quasi , per telegram
ma , un nuovo inv ito diretto del Mingh ettì d i recarsi a 'l'orino.
Audatovì. egl ì. che non aveva da;tQ gran peso all a lettera del '
QlIarelli ,intese dirsi dal Ministro,« con un far e misterioso e so
lenne »,« che av eva un gran seg retç di Stato da comunicarg li
in tutta confidenza ».L'ones to medico casalese I'Interruppe su
bito sdeg noso, protestando di « non poter ac cettare la responsa
bitità di mantenere il segre to di \lll.fatto, che già conosceva da
altra person a e che era orma i divulgato per la città (3) ».Ma bi
sogna confessare che qu est'ultima affermazione del Lanza era
esagera ta , perch è se è vero che fin dalla mattina del 15 era giun-.
ta, a 'l'orino la Perseoerimea con la notiz ia da Parigi che « le

(1) CHIALA,Di na ,II,282,segg .
(2)E .TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza, II, 2n7, Torino,

1887.
(3) Ibid em,I,31O.Sulla dat a pr ecisa del collo quio Lan za-Min ghett i verte .

qual che incertezza .Il CHIALA, Dina, II, 292 ; 10 pon e il 16,m a in L a nza, in
una sua .memoria riprodot ta integralmen te dal TAVALUNI, Lanza,I , 308
segg. ,afferma che il te leg ramma del Mìngh etti gli g iunse « con tempora ne a
men te »alla lettera del Quarelli : quindi il 14.<P artii subito» ,egli soggiun- 
ge: perciò la sera ' stessa del 14,0 la mattina del 15 per t empo ; onde il col
loqui o sarebbe avven uto ancora il l ò.Noi crediamo che sia effet t ivamen te
così,e che il Ch ia la sia caduto in equivoco per non aver tenuto conto che
il L anza pot è an cora. ve dere la ser a del 15 il Oass in is.combinar con lui la
riunione di alcuni depu tat i , e poi il Cass inis assent ars i il 16 da Torino e
tornarviil 17.
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tra tta tive tra l'Italia e la Francia relativamente alla qu estione
romana,avevano avuto un esito favorevole s .quel giornale aveva
solo un acce nno vago e sìbillino ad «alt re pratiche ventilate fra "i
du e Gove1'11 i an che rigu ardo alle conseg uenze che nei rispetti mi
lit ari parevano sorge re da questo nuovo atteggiarsi della qu e
stio ne rom ana »,senz 'altra allusion e più chiara al tr~sporto del
la capita le.Che la claus ola fosse ormai conosc iuta da più d 'uno,
all 'infuori del Governo .è certo,e che il lf cominciasse a divulgar
si, sebbene accolta da prlncipio con incredulità, attesta pure la
R elazi one della Commi ssione parlamentare d 'inchi esta in base
non so lo alla testimon ianza del Lanza.ma an che a rapporti Chia
pussi e .Robilant( l ) .Tutta via il silenzio dell'Opinione, nel dar
conto delle trattati ve .e della loro conch iusione nei numeri dello'
e del 17,ri guanlo a tal e cluusola .pare va confer mare la falsità delle
voci relative,anzich è accredita rle : nessuno pensava che il Min
ghetti avesse di nuovo ingannato il Dina tenendog li na scosla la
verità , mentre col Lanzamostrava di ritenere che qu esti « s' in 
q uietasse più del ragionevole prevedend o peri coli ch'egli - il
Ministro - non credeva possi bil i »,circa un 'e veutuale « commo
zione» ed agitaz ione in To rino all' inas pettata notizia; perciò il
Dlna. vittirna del Mingh etti.ne fu poi ritenuto complice.Ma pro
bab ilmente il Minghe tti .ripe nsando all e cose deltegli dal Lanza ,
s i era vie ppiù conferma to nel pensiero d i tene r nascosta la clau
sola della capitale finchè fosse ro approdate le pratiche per la ri

,composizione del Ministero cOIl la partecip azion e al Governo di
alcuni autorevoli parlament ari s ubalpini.

Inta nto, la sera del 15, il Lanza si era recato dal Cass inis, e
qu esti.costretto ad assentarsi il l o, aveva in detto una riunione
in cas a s ua per il 17 (2).Quant unque gl' in viti fossero assai ri
stre tti .qua lche cosa dovette trapela rne.per mezzo della sua poli
zia,al Peruzzi.che si affre ttò il 16 ad invitare a sua volta ad un
colloquio il s indaco Di Rorà , ma tosto che sep pe esse r egli an
cora, ignaro del tu tto.nella sua vi lla di Carnpiglione, non si cu
rò neanche più di sc rivergl i (3).Senza voler ma lignare.nasce pe
rò sponta neo il pensiero che il desid erio del colloquio prov enis-

(1) Att i del p arlani.iiai.,VIU Legisl. ,4237,testo e nn. 3 e 4.
(:2) TAVALLINI,Lanza ,I,312.P er la da ta vedi p. 9, n. 3.
(3) llelaz.pal'lam., l.c.,4238,cfrtat a con CHIALA,Dina, II,297.
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se solo dal timore di vedere il Municipio di 'l'orino porsi a ca po
di un'agitazione legale, non infrenabile come un movimento di
piazza per cui appunto si veni va così bene organizzando in an
ti cipo la repressione.Assente il Sindaco,il timore non av eva più
ra gione di essere: meglio quindi la sciare il Di Rorà a Campi
gl iene, anzichè farlo to rnare in città .

Al con vegno in casa Cass inis , il 17, intervennero, col medesi 
mo, i senatori Castelli e Carlo Cadorn a , i deputati Lanza. Ara,
Chia ves, Lui gi Ferraris e il direttore della Gazzetta del P opolo,
G.B.Bottero .La discu ssione fu lun ga ed animata (1); il ri sultato ,
che la mattina seg uente- 18 se tte mbre - il Bettero confer mava
nel s uo giornale in mani era ormai ind ubbia le voci fin allora
in certe,annunziando che la Convenzione contene va una « condi
zione segreta ».« E questa cond izìone è il trasferimento e lo s ta
bilimento della capita le a Eirenze (~) ».Cosi Torino e il Piemon
te ap prend evano finalmente in modo sicuro la dolorosa notizi a ,
sebbene i giornali ministeriali della se ra- S tampa e Discu esio
ne - cercassero an cora artificiosamente di mette rla' in qu uran
tena.

Po che ore dopo l'articolo della Gazzetta del Popolo ri en tra va
in 'l'orino il s indaco marchese Di ROI'ù,e ricevuta da sicure fon
ti con ferma della veri tà del s uo" contenuto.indiceva im medi ata
mente du e riunioni : una, pri va ta .del cons iglie r i comunali ch 'e
rano anche membri del Parlam ento ; l'a l tra .ufflcia le.della Giunta
municìpale.Ma prima che le du e riunioni il vessero luogo.presen
tavasi ,un poco avanti il mezzodì.al Palazzo del Municipio il mi
ni stro dei La vori Publ ici.generale Menabrea, ch'era an che con
sigliere comunale, ma che nondimeno era stato pu r egli un o dei
gra n facce ndier i della C01wenz ione .In trodolto pre sso il Sindaco,
esponevagli 'uffi ciosamente la conch iusione della medesima,la
guaren tig ia dovutasi dare alla Francia con la cla usola del tra
spor to della capita le a Firenze,l 'intenzione del Ministero di «e n
trare in trattative col Municipio torinese per qu ei compensi a
cui la città potesse aver diritto »Tl Di Rorà lo lasciò dire.ma al-

(1) CHIALA,R icor di 'Cnsfelli,167 ,Cfr.TAVALLINI,l. c.

(2) L 'ar t .della Gazzetta del Popolo del 18 settembre è riprodotto parzial 
mente dal CIIIAL A,D ina, II,301,e pure parzialmente,ma con ma ggior esa t
tezza.in Alman.naz,J865,pp.72 seg g .
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lit propo sta di compensi materi ali - indicati forse,in di gross o,
.dal Menabrea .In 100 mili oni di li re.ovvero in un'annualità per
petua di qu at tro o cinque (1) - scattò , pallido, sdegnoso, e con
voce concita la ris pose :«'l'o rino non si vend e! Ad ogni modo.rl
ferirò,come di dovere.al Cons iglio Comunale l'avuta comunica
zione »(2).Il Menabrea si ritirò (3),e il Sindaco non tard ò a tene
re la sedula della Giunta,d i cu i abbiamo publicalo il « verbale »
che mostra con qua nta energìn sì,ma anche con quale dign ità e
prudenza. essa operasse nella difficile e dolorosa ci rcos tanza (4).

Erano presenti. col Sinda co,gli assessori ordina ri R ignon.Ju
va,Agodino e Mor is e l 'assessore supplente Tasca ; assenti Fa r

'c ìto.Patert .Albusio.Peyron.La Giun ta non assume sopra di sè la
responsabilità di a tt i precipitosi o comprometten ti: si limita a
dellbera re di ,r ichiedere la convocazione del Cons iglio per infor
ma t'!o di q uanto accade e proporg li una «formale protesta in ter
min i dign itosi » - si noti -,« ma severi ed energ ici al Governo
del Re », e un ' « apposita rappresentanza a l Re stesso appoggia 
ta essenzia lmente a lla fiducia che la popola-zione di 'l'orino in
lui rip one.p er l' affetto che da secoli lega questa città alla Dina-

( l ) R OSSI e GA BOTTO,D oClllll., n .l,p .12.
(2) Ne l ri ferir poi il colloqu io al Cons iglio comuna le , il 21,il Di Ro rà at

tenuò alq ua nto la forma della rispos ta ; « Se il t rasferimento [della capita
le] è necessari o al ben e della patria ,a che si parla di compens i? E se inve
ce è funes to,come lo crediamo, 'l'orino pen sa troppo altame nte dell ' Italia
e di sè pe r ve ndersi> ( Verb,Cous. Com ,Tor. ,Sed .21 settembre 186'1)-,

(3 )Almanacco nazion .1865, pp . 75 segoCfr . CIIIALA,Dina; II , 301 seg. È
singolare che la Relaz. parlam, non pa rla affatto del colloquio Men abrea
Di R or à, ma si esprime in ma niera da lasciar intende re che il colloquio
stesso avvenisse tra il Di Rorà ed il P eruzzi,e ciò in base alle deposizioni
degli stessi Peruzzi e Di R orà .Confer rnn però che .il Ministro dell 'Inter 
no. ,avendo dato al Si ndaco - u fficial e pa rtecipazione. della Conve nzione
e delle condizio n i anuesse, « assicurandolo in pari tempo che il Governo a
vrebbe procurato alla cit tà di Torino que i compens i materiali che potesse
ro ind euni zaarladei dan nni e delle perd it e che l 'improvviso t rasfer imento

. della capitale ~tava(no ) per cngionurle s ,«forse l 'at t it u din e sos te nu ta con
che il Si ndaco acco lse l' annunzio del di visato t ra sferime nto e la risposta
conc itata con che r ifiu tò di voler confondere un a così grave questione con
un a discussione di mater iali com pensi.fu ca usa che il brev e colloq uio fosse
t roncato troppo presto • .E ppure non vi è dubbio che il colloqu io del 18 fu
col Men abrea ,e n on col P eruzzi.

(4)ROSSI e GABOTTO, DocUIIl .,n.2,pp,13 segg.



- 13 -

sti a sa ba uda ».E per contenere intanto qualsiasi scoppio di mal
conte nto o d'ira nella popolazione.d ecide d ' informarla con un
manifest o «delle preli mina l'i di spo sizi oni adotta te dali a s ila rap
presentanza ».Dov' è in tutlo ciò-sco r rettezza o, peggi o ancora,
di ssennatezza 'r E nondimen o ulteriori consigli e riflession i mo
derarono v ieppi ù, come or vedremo, le deliberazioni anzidette.

In con formità dell e medesim e, il Sindaco si affrett ava a ch ie
dere a l prefetto Pasolin i il perm esso di convoca re il .Consigl io
« in seduta st raordina r ia per deliberare sulle ri soluzioni a pren
der s i in vista dell e eventua li modìfl cazloni che tla citt à di Tori-

. no do vesse subire nell a sua posizione (sic) », e« sta nte l'u rgen
genza », inst a va per un « pron to ri scon tro » (1).

Ebbe lu ogo poi '- dopo le due pomeridi an e (ore 14 atluali ),se
non for se più tardi - il convegno dei consig lieri comunali ruem
hri del Parlam ento.Di questo conveg no abbiamo una relaz ione
ufficiale, a nnessa a verba le di seduta di Giun ta del giorno se
g uente (2), e notizie di ~vari a proveni enza da gl ' intervenuti (3),
che furon o, oltre il Sindaco, i deputati Luigi Ferraris, Quintino
Sella ,G.B.Bottero, Cas imil'O Ara,e i senatori Sclopis .Tasca e De
Sonna z.Nella relazi one ufficial e sono regi strate le diverse opi
nioni espresse, ma senza che siano falli i nomi degli opina nli ;
dalle in form azioni particol a ri possiamo l'accogli ere che parlaro
no contro la Convenzio ne e il tra spor to de lla ca pitale Ferraris,
Bot~ero , Sclopis , Ta sca e De Sonnaz ; più pratici e più tempera ti
di linguaggio e di concetti,Ara e Sella deplorarono l 'operato del
Governo, ma consiglia ndo a sottometters i all' in evitabile, ed il
secondo a nche ad accet tare in temp o gli offerti compensi (4).l n
sos ta nza fu appro vata la con vocazione del Consiglio comuna le.
per sottoporg li la protesta al Governo.ma non la rappresentan-

. za al Re .che fu giudicala in opportuna, come « poco confo rme al
regim e cos tituzionale» e « per non compromettere maggiormen-

(1) Ib idem,n .3,p.15.
(2) Ib idem,nA ,pp,16 segg.
(3) I bidelll,n .l ,p. 11-12.Cfr.ClIIA'LA,Dilla ,II, 302,e TAVAI,LINI , Lan za ,II ,

298 seg.,dov'è rifer ita un 'i mpor tante lettera di C.Ara a G.La nza,deI 19,a l
r iguardo. .

(i) A p.12, l. 2, della nostra pr ecedente publ icazione si cor regga : «di P e
ra [z z i] e Sella . in «di Ara e Sella s , qua nt unque l ' Est ratto Cretini porti
proprio «d i P era e Sella •.
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te la 'di Lui persona ",« avendo egli già approvato la Convenzio
ne ,..È caratter ist ico che mentre si dichi ara ritenersi convenien
te che « il Mun icipio assuma l'iniziativa dell e misure a prender
s i nell ' in teresse dell a Città e dia alla popolazione qu ell a sO,d
dl sfazlo ne che essa è in diritto di ripromeltersi dalle per sone
.a lle qua li ha affi dato la cura dei suoi inter essi »,s i aggiunge :
« Concordano pure i Consigl ieri col parere espress o dal Sindaco
a nome della Giunta.convenire cioè assolutament e che il Muni
cipio conce nt ri in sè la d irezione di quanto s ia da farsi ,onde (sic)
prevenire il pericolo che a ltri, mercè di questo fatto, possa per
avventura compromettere l'av venire con atti meno cauti ed av
visati » .Appu nto perciò si ritenne «sommamente deli cat o di di-,
r igere parole a l publico prima ,della riunione del Consiglio co
munale, e che questo passo potrebbe essere ta cciato d' in con si
derato per le conseguen ze che potrebb e avere ».Ed infatti nè il .
manifesto venne più publicato ,nè si parl ò ulteriorruente di rap
presentanza ufficial e a l Re,confermandosi in t utto la Giunta al
le proposte delle au torevo li per~one interve nute al con vegn o (1).

** *
Ta le l 'opera del Sindaco e del Muni cipio di Torino nel giorno

18 : giudich i lo s tudioso sere no se fu opera o condotta « di ssen
nata » .

Che faceva intanto il Governo "?

Già si è rilevato che i g iornali ministeriali di Torino, la sera
del 18, cel'cavano anco ra di solleva r dubbi sull' esatte zza della
cla usola del trasport o della capitale ,e di far la passare come un a
voce infond ata ,troppo avventa tamente raccolta e suffragata con
la sua a utorità da lla Gazzetta del Popolo.Era il pensiero del Mìn
ghetti ,desola tissimo dell'articolo mattutino di questo giornale ;
del Minghettì. che ancora il 17 si era adoperato a voce col Sella,
per iscritto col Lamarmora e col Castelli , per una conveniente
1nise en scéne - l'espressione è sua - della Convenzione e del
tra sporto della capitale ,in maniera da far accettar l'uno in gl'!1
z ia dell 'alt ra mediantel 'aiuto di rinomati statisti piemontesi (~).

(l) ROSSI e GABOTTo, Docum.,n.4,p.15.
(2) CmALA, Carteggio Castelli, I,576 seg.; Dina,II,298 segg.; MINGHETTI,

La COllvenz.,12ù segg .
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E per la mise en scéne i I Mìngh etti prepara va una « Relazi one al
. Re », che avrebbe dovuto precedere la publlcazione del decreto
di riconvocazione del Parlamento, e nella qunle « accennandosi
i motivi che avevano indotto il trasferimento della cap itale nel
l'interesse generale d 'Itali a s .s i sperava sa rebbe stata sufflciente
«per illuminare la pubblica opin ione, per rettifì ear ne il giudi
zio e per diminuire fin dall e prim e la sfavorevole impressione
pr odotta (1) ,..E se mpre allo stess o fine,era sta ta indetta per il1S
stesso una riunione 0« cons iglio » dei generali di eserci to so tto

. la presidenza del principe di Car igna no, a fine di rispondere al
qu esito « qu ale città» ---'. ma pronunziandone soltanto il nome,
se nza « nessun commen to.nessun apprezzam ento »- « giud icas
se [ciascuno di ess i] più adatta alle convenienze strateg iche di
una ca pitale ,..Ben lontani dall ' escludere da qu est o Cons ig lio i
generali piemo ntesi. come coi-se voce in quei giorn i (2), il Min
ghett i e'gli altri Ministri che ne dividevano le vedute, procura
rono non solo che v'interveni ssero Ettore De Sonnaz ed Enrico
Morozzo della Hocea.ma il primo telegrafò a l Lamarrnora.a Lu
cerna in Isvizzera,perchè venisse ad assistervi anch'egli : par e
ri cosi autorevoli , che , « pos ta com' era la questione, seco ndo i
dettami della strategia» dovevano conven ire ' una nimi, come di
fatto convennero, « la migliore Capital e, cioè la più difendibile
contro il nemico,essere Eìrenze ", a vrebbero non poco giovato a .
«coones tare dinanzi al publi co la proposta del trasferimento » (3).

Ma nel Ministero , se ugu ali le vedute rigu ard o ai fini - o, al
meno, all' approvazion e della Convenz ione e del trasporto della
capitale - , continuavano ad essere diverse riguardo ai mezzi.
Sempre ~11S,il Peruzzi ,inviava ai prefetti del Regno il seg uente
telegramma circolare cifrato (4) :

Torino 18 settembre 1864.

15 settembre fu firmata Parigi Convenzione con imperatore Napo-

(1)R elaz.parlam .,4237.
(2) R OSSI e GABoTTo, Docum .,n. l, p .12.
(3) Cfr.insieme D E['LA ROCCA,Alltobiografia di un vetera no, 112,148,Bo

logna,189i ,e CHIALA,Din a,Il,288 e 752 segg.Quanto all a data del Consi
glio.il Della Rocca lo pone il 19,mentre il Chiala dice che il Lamarm ora fu
invit ato per il 18 .La Relaz.parlam.è muta al riguardo; ma il 18 è confero
mato dal telegramma circolare P eruzzi riferito infra.p.Ifi-Ifl .

(4) Già edito in CHI~LA,Dina;II,302 sego
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leone su lle basi Cavou r (I) per sgombro gra duale te r rit orio pontifi cio
da compiersi totalmente ent ro te r mine massimo due anni con unico
impegno da parte gov erno ita liano non aggr edire od impedire inva
sione territorio pontificio.Questa Convenzione è r eputat a dal governo
del Re passo importantissimo verso .soluzione definiti va qu esti one ro
mana partenza Fran cia lasciand o potere te mpora le in faccia a i soli Ro
mani e r endend o così possibil e efficacia mezzi morali per consegui
mento di dett o fìne.Entrando franca mente in tal e sistema di non ado
perare che mezzi morali per soluzione di così grande questione,gover
no del Re sent e dover tr asportare sua città (2) i n sede p ih centr ale, e
in vista delle event ualità che da tale politicàpossono derivare ri spet
to ad altri potentati d'Europa, in cit tà più militarmente sicura cont ro
nemici in caso di guerra.Secondo opinione capi ese rcito S.l\I.scelto Fi
renze.Ora impor ta sommamente che quest i con cetti siano bene sp.iega
ti e fat ti nella opi nione pubblica prevalere contro tentativi che nemi
ci unità potrebber o fare per diminuirne ~'importanza o travi sarne l'in 
dole.Ed ella si adop eri per ciò come per-scopo vitale avvenir e d'Italia.
Valendo si del pr esen te, non ne comunichi il testo a nessuno.!l Parla
mento sarà tosto r ìconvocato per esserg li comunicat i detti importan
tissimi atti.

Questa circola re rappresentava un in vito a i prefetti di pro
muovere da per tutto dimostrazioni popolari in favore della Con

ve nzione e del trasporto della capitale ; dimostrazioni che ebbero
lu ogo infatti dovunque in Lombar~ia ed in Toscana ,a Bologna,
nell'Italia meridionale.ed a cui il livore antipieuroutese.diffuso
specialmente nella classe media.fìnì per confe rire un aspetto di
vera spon taneità e di gioia since ra .che non poteva non offende
re g ravemente Torino ed il Pi emonte man mano che ne av esse
l'O notizia, pro vocando ivi una legittima reazione.Bresoia , sol
tanto, e i l suo prefetto Lu igi Zini si comport a rono in quei gior
ni in modo veramente degno (3).

Intanto il 19,I' Opinione,mentre assumeva fra ncamente e leal
mente la dife sa del la Convenzione e della clausola sua più du
ra, nonost.ante l ' inganno prima e il segreto poi de l Minghettì

(1) Il Chia la ril eva esser ques ta una menzogna .
(2) Così nel testo Ch iala , ma è certo una cattiva decifrazione di « capi

tale ."
(3) Veggasi in fine .Appendice III, l ' importanti ssima lettera inedita del

Zini a L uigi Cora .
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verso il Dina, in un altro articoletto approvava l'operato della
Giunta municipale di Torino e la chiesta autorizzazione di con-

. voeare il Consiglio, e rivolgeva al Municipio il suggerimento e
quasi l'ammonimento, certo non necessari, ma signi flcatlvi in
bocca alla Direzione di quel giornale, di « tutelare con tutta l'p
nergia ed il s~nno onde diede sì frequenti prove gl'interessi mol
teplici e rilevanti della città» (l),alludendo così alla convenien
za di accettare ed assicurarsi i compensi materiali di cui era sta
ta fatta parola il dì avanti.

La Relazione parlamentare afferma che la prefettura accordò .
«senza obbiezioni l'autorizzazione riehìesta » dal Municipio « di
con vocare straordinarìamente il Consiglio per sottoporglì i prov
vedimenti che fossero opportuni a tutelarne gl'interessi ».Ma la
Relazione su questo punto è inesatta .La domanda.inviata il 18,
era ancora senza risposta alle 14 del 19; onde laGiunta, ravvi
sando ornai ìmpossibile indire la seduta del Consiglio per il 20,
anche se fosse gìunta prima di sera la chiesta autorizzazione,ri
mandavano la convocazione al 21,incaricando intanto il Sinda
co « di dirigere vive sollecitazioni al Prefetto per ottener riscon
tro al più presto (2).'

Il Sindaco Di Rorà l'iscrisse subito al Prefetto e si ebbe sta
volta risposta, con lettera del segretario Radicatl, essersi « cre
duto in dovere di prendere gli ordini del Ministro (Pernzzi) » a
mezzo del Segretario Generale Spaventa, e« star tuttavia atten
dendone le determinazioni in proposito» (3).Resta dunque così
precisato -r-r- ed è bene si rilevi - che l'i tardi effetti vameute vi
furono, e questi dovuti allo Spaventa e al Peruzzl.Anzi è note-

(1)CHIALA,Dina,Il ,304 segg.;CoLOMBo,Dina,63 segg.Erano idee condi
vise da altri (ibidem,52 segg.).

(2) ROSSIeGABoTTo,Docum"n .5 .,pp.18 seg.Notisi che questa è la secon
da seduta tenuta dalla Giunta il19.Nella prima,delle ore 10 antim.,si erano
accolte tutte le deliberazioni del convegno dei consiglieri deputati, come
già si è accennato (ibidem ,n .4,p.16).Ma cosi risulta inesatta la nqtizia del
CHIALA,Dina,II,309 ,che fosse il Prefetto a concedere la convocazione del
Consiglio per il 21 anzichè per il 20,per un secondo fìne.Il prefetto Pasoli
ni.il 18, era anzi probabilmente ancora fuori di Torino (Znn ,Op .cit . ,I ,lI ,
1162,e CHIALA,Dina,II,299,attingendo entrambi ad E.RENDu, L' ltalie de
1847 à 1865: correspondance politique de llI .D' Azeglio, 313, Parigi, 1867.

(3) ROSSI e GABOTTO,Docu1n.,nn.6 e 7,p.19.

Risorg. ,6 (VII) 2
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vole,al riguardo,chementre il Menabrea,d 'a ccordo col,Ming het
ti (1), aveva fin dal giorno avanti comunicato uffi ciosamimte al
Municipio il tenore sommario della Convenzfone, con la clauso
la della ca pitale e con l'offerta di compens i a Torino, il Pa soli
'n ì.che in 'privato mostrava di disapprovare la politi ca del Mini
stero e di ritenere che sarebbe stata '« rinnegata »dal Parlamen
to (2),nell'acconse nt ire finalm ente il19 stesso.sul tardi.la convo
cazione del Consigliolcomunale,aggiungeva testualmente : «Cre
de però il sottoscr itt o che se qu elle delib erazioni muovono da, .
ciò che oggi è oggetto della sta mpa periodica e de' comuni di-
scors i, nessun atto ufficial e è venuto an cora il pon'e in vera lu
ce lo stato delle cose» (3).

Si giocava così 'su 1' « ufficiale »e 1' « ufficioso l>; ma è chiaro
che, in sos ta nza, al Ministero vi éran~ uomini' che volevano l'i-

(1) Non si dimenti chi l' osser vazione fatta a p .12,n.3; ri sulta ora eviden
te che la sos tituzione della comunicazione« ufficiale »del P ern zzi all' c uf
ficiosa » del Menabrea nella lielaz.parl am. uon può esse re cas ua le.

(3) Rossr e GAIlOTTo,Docum., I~ . 1 , p. 12 .Nellibro Gi useppe l'asoli/;i (1815
1876 ):memorie raccolte da un /igl io,420,Torino,1887,si av ve r te: c Il P re
fetto di T or in o (eccez ione uni ca in ~utto il R egn o) n on aveva ingerenza
nelle cose de lla pol izia n è responsabilità della sic ure zza pub blica entro le
m ura della capitale,cosicchè m io pad re non aveva potuto fa re altro [il 21
eil 22] che escogitare tu tti i peri coli possibil i e farli presenti al Governo
perchè a tempo si provvedesse >.Siccome poco dopo rappresenta i Ministri
'- cioè la maggior parte di ess i, com presi il 'Min ghet ti e il Della R overe
(Guerra ) - « atterrit( per l 'in aspettato caso [del 21,sera] >,così è in dubbio
che il Mini stro preavvisato dal P asolini era,com'è n aturale.il suo superio 
re dire tto : que llo dell ' Interno,il Peruz~i.I1 Pasoli ni (padre ) era allarmato
sopratutto perchè;a quanto racconta il figlio, «circa un an no innanzi ,osser
vando egli al marchese di R orà ,il quale fin d'allora era capo del Municipio,
'comeda molte parti si andasse discu tend o della convenienza politica e mi
litare di portare la sede del Governo in una .qualsiasi a:ltra città più cen 
t rale della peni sola " Badate ! ci rivoltiamo (esclamò il Marchese).Ci mette
'1'e11l0' il berretto rosso" ».Ma la portata dello scatto no n deve essere esage
rata (cfr .sopra,p.2,que llo del Nigra, che poi fu dei negoziatori ,per quanto
dissuaditore,della Conve7!zione con la clausola del trasporto),e, in ogn i ca
so.intesa ne l senso di ri vol ta morale di passaggio in massa di Tori no e del
P iemonte all'Estrema Sinistra: cosa poi non enorme;perchè proprio in que l
tempo (1863-1864) vi erano relaz ioni segrete fra Vittoriò Emanuele II e
Maz zini UMULLElt] ,Politica segreta italiana (1863 -1870),31 segg.,To ri no , '
1891).

(3) R OSSI e GAllOTTO, Docum., n .8,p.20.
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tardare al possibile l'intervento legale in causa da parte del Mu
nicipio, ed erano quegli stessi che, con la surrogazione di fatto
dall' ispettore Bottrigari al questore Chiapussi, con \' ufficio di
polizia del conte Binncolì al Ministero dell'Interno e sopratutto
con la chiamata di tanti agenti di P .S. da Milano e da Firenze,
da Napoli e da Palermo (1),prevedevano di dover reprimere una
ben diversa agitazione di piazza.

Intanto la notizia dell'agitazione cittadina e del gius to sdegno
del Municipio torinese, pur senza la rappresentanza ufficiale, a
cui si era rinunziato.giungeva agli orecchi del Re,come una la
gnanza non solo per la Convenzione e per la clausola della ca
pitale, ma an che perch è la partecipazione venne data al Muni
cipio stesso dopo che ai giornali.Vittorio Emanuele,c~:m chi gli
parlò di tali cose .la ment ò la necessità politica della Convenzio
ne, riprov ò l' ultimo punto (2), e - sempre il 19 - sembra pure
movesse da lu i, o dal suo entoHraiie, la raccomandazione di re
digere e publi care un qualche artico lo ufficioso val evole a dar
qualche soddisfazione ai Torinesi , di cui ben comprende va che
gli animi si andavano accendendo. L'articolo fu infatti compila
to.ma così male,che sortì l' effetto contrad a, benchè siasi inter
pretato assai peggio di quanto meritava.diventando così la cau
sa occasionale dei dolorosi eventi successivi .L' ar ticolo uscì nel
la Gazzetta di Torino del '!lO,in assenza del direttore Piacentini,
il quale, afferma Vittorio Bersezio (3)," in quella forma » proba
bilmente non l'avrebbe publicato.Fu semplice er rore, o ben tri
sta malizia '? E di chi'?Sono qu esiti a cui non si può rispondere
allo stato at tu ale dei docum enli,e forse non si potrà mai.Questo
si può affermare, ed afferma il Bersezio , che le intenzio ni della
Corte era no ottime,e che in nessun caso si potrebbe far r isalire

(l )Vedi sopra, pp .6 sego
(2)RosSI e GAllOTTo,Docum., n.l , p.12.Da esso si appre nde pure che

c Agodin o, Galvagno, Incisa ed alt ri, chiamati al Minist ero, parlarono in
favore di Torino,e contro la politica del Gabinetto s ; ciò che conferma,sen
za però far nomi .la R elaz.parlam. ,4237.

(3)Il regno di Vitt.Eman.Il : treni' anni di vita italiana,VIII,113 seg.,
Torino,1895.Anch e P.C.B oggio asserisce avergli detto il Cesana che l 'ar
ticolo era stato mandato alla Gazzetta di Torino c dal Ministero. (Inch.
munic.,1l5).
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a l Re la resp onsabilità - an ch e solo. morale - di un atto del
l utto op posto a qu ello ch 'egli a veva l'accomandal o.

** *
l'è il 20, nè il 21, vi fu sed uta di Giunta (1).Ma è naturale che

i membri della medesima si tro vassero e scambiasse ro tra loro
idee. e durante la g ior nata taluni di ess i , e spec ia lmente il Sin
daco, a vessero occasione di vedere uomini politici piemon tesi,
come il Sella, il Chiaves, etc.Sembra che una volta il Ch iaves
ch iamasse la Convenzione « dan no d'Italia l'; che il Sella acce n
tua sse le sue parole in sens o più piemontese che il j 8 ; che s i fa
cessero apprezzam enti severi su cose e persone, sia bia simando
con 'taccia di regionali smo la Deputazione napolelana, ritenuta
la più os tile per caus a del Hicciardi e dello Spave nta ,sia quali
ficando il Menabrea come « nostro nemi co l', ben ch è consigliere
comuna le di Torino.s ia - inf ne -ventilando il disegno di cre
are un giornale a pposta « in sp ira to dal Muni cipio » per ovviare
cosi alle ten denze ostil i degli altri se nza legarsi con impegni a
perti ,non l'itenu li opportuni ,con la Gaeeeiia del Popolo,che si do
veva lasciar agire indipend enlemenle.Qualcuno,magari lo sles 
so im petuoso Di Rorà ,avrà a lluso più in allo , e non è improba
bile sia stata - a llora o poi - pronunziata la frase : « li rim a
nente d ' Ita lia senle la forza del fasc io piemontese, e ne ha pau
l'a (2) l'.Noi accenn iamo a tutto qu esto,imparzialmenle,perchè lo
t roviam o ado mb rato in una fonte sincrona,che s u altri punti con
ti ene notizi e preziose ed esatte; ma di qu este chiacchiere pri va
te.unch e se vere .no n si può far -risalire la responsabilità al Mu
nicipi o come en te, mentre non sono nean che specificate bene le
va rie persone che le av rebbero tenute,n è vien e indicata singolar
menLe la parte d i ciascuno .Tanto meno poi s i potrebbe insinua
re che discors i intimi di persone cospicue lra di loro ani "assero
a lla massa dei ciLladini, ad eccita rla .ad esalta rln,a so m rnov érla .

(1)Che non siasi ten uta seduta di Giu nta nei giorni 20 e 21 risulta in
man iera indubbia dalla circosta nza che il verbale della seduta pomeridiana
dell9 por ta iln.lOl ,e quella del 21 ( «adunan7.3 straordina ria. ) il n .lOl bis,

12)Rossr e GAIlOTTO,DoClt1ll. ,n.l ,p. l 2.Notisi però che qualche indicazio
ne,come appunto la fra se elI r imanente d 'Italia etc.• ,s i riferisce probabil
mente ad u n altro momento posteri ore.
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La prima dimo strazione di piazza ebbe lu ogo la sera del 20.
Intorno al carettere ed all' entità di essa le fonli "ono tutt.'ul tro
che concordi ; ond e bisogna esaminarle e confrontarl e con parti
colare attenzione.Anzitutt o, poichè s i ritiene comunemente che
venisse provocata dall' articolo della Gazzetta eli Tor in o uscita
nelle ore pomeridiane di qu el giorno, importa prendere cognizio
ne precisa di detto a rticolo.ta nto più ch'esso non è mai sta to l'i
prod otto nè in tutto nè in parte (3),

La. gl'ande preoccup azione del gior no, che si legge in volto di ognu
no. è la Inaspettata notiz ia,che la sede del Govern o venga trasferita et

Fir enz e; per quanto ri esca doloroso questo fatto ai Piemontesi che se
guìro no da vicino le fasi t utte percorse dal movimento italiano in que
sti ultim i sedici anni,e che pot erono ap pr exznre l'im menso aiuto dato

, ognora a l medesimo' dall a città diTori no.pur malgrad o tutto ci ò.senza
Iascìar cì tro ppo dom,inare da quest e cons lderazionì, noi desid eriam o
esa mina re colla necessari a ca lma la sìtua zione,e far ne scaturire alcu
ni ri flessi che valgan o a mitigare la dolorosa impressione prodott a dal
citato annunzio.

Impossibile egli era il contin ua re l' attua le sistema politico ; persi
stendosi nello suuu quo che già dur a da circa quattro: anni, noi.anda
vamo incontro ad ingenti debiti ,senz a che si avesse di un pa sso affret
t ata la completa liberazi one della Peni sola : a qua lun que costo conve
niva scuote re questa fatale ene rgia :solo mezzo era quello di ap rire il
varco a pi ù glO I'ios~ aspira zioni.

Già nel 1859 si ebbe a spe ri rne ntare .ìn.sugli eso rdii di quella guer ra ,
come la città di Tor ino potesse,in caso di un rovescio,venir pro ntamen
te occupata dalle schiere nemiche : questo r iflesso di grav e momento
fu a varie l'ipr ese sottoposto all'appre zzamento del Governo da' nostri
più Illustr -i genera li d'armata. che anco ra ne reit erarono la co nvi nzro

ne nel gra n Consiglio militare te nuto, in questi giorni,per la difesa dello,
Stato,sotto la presidenz a del principe di Carignano .Oltr~ a ciò,chi get 
terà gli occhi sopra una carta geografica militare dell'Itali a, scorgerà
che l'u nico siste ma di difesa che ser ia mente si possa adot tare si è quel
lo della linea strateg ìca. cheseguendo la ri va dest ra del Po.sì este nde
da Bologna a Ptacenzaj rend end o in pari t empo sicura sotto ogni aspet
to la città di Firenz e, che pertanto, come capitale, trovasi attua lmente
nelle migliori condizioni mil itari. .

Il trattato firmato colla Fran cia,che stabilisce che fra due an ni Roma
sa rà sgombra dall e tr uppe fran cesi, e cioè col so lo obbligo per pa rte

(3) Gazz .di Tor. , V,259,n ella Bibl.Civi ca di T or ino.
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nost ra di non aggre dire, nè lasciare aggr edire gli Stati Pontìflc ìi, è un
fat to immenso per chi sa appre zzare sotto il suo vero aspetto la diffi
cile questione r oman a; e non si potrà a meno di vederv i un principio
sicuro di quel definitivo sciog limento, al quale tutti aneliamo.

Noi poi vi vedia mo la probabili tà di un'all ean za che può dare gra ndi
fru tti.

Riassum endo dunque in chiar i termini l' esposto.a noi sembr a che si
debba vedere nel tras porto della Capitale a Firenz e il pr eludio di una.
nuova. èra meglio ri spond ente alle aspirazioni del popolo italiano e
l'abbandono di una politica di aspettati va in cui abbi amo per cors o que
st i ultimi anni; e per noi chiaro apparisce che Roma e Venezia saranno
il termine di questa politica. -

Quanto a que sta gener osa città di Torino, le di cui pagine la storia
rammenterà in caratteri d'oro ai post eri , e che fu per tanti anni la re
sidenza dei Regali di Casa Savoia,essa deve r imanere persuasa del gra
ve sacrificio che pur s'impose il capo dello Sta to nel pr ender e una tale
det erm inazi one ; e ben sape ndo quanta predilezione nut ra Vittorio Ema

.nuele pei suoi fedeli Torinesi,essi t ut tavia non possono scor dare come
nel Re predomini se mpre il senti mento del dove re, al quale sottopose.
ognora i suoi più cari affetti.Ma per alt ra parte essi devono rimanere
persuasi che oltre agli sfor zi che si faranno per molti plicare la prospe
r ità della città di Tor ino,il Re avrà pure il modo di trovars i spesso fra
i suoi cari Torin esi.

Nel finire questi cenni alludere mo ad alcuni giornali che vollero ve
dere fatti imp osti da alt re potenz e nel cambio della capitale : ma la pa
r ola imposta non si conosce dai Disce ndenti di Casa Savoia,nè dal po
polo italiano.

Rileggendo, dopo cinquant' anni, il precedente articolo, non è
possibile non rilevare l 'infelicità di alcune espressioni, come il
doversi « vedere nel trasporto della capitale a Firenze il prelu- _
dio di una nuova era meglio rispondente all e aspirazioni del po
polo italiano », o la magra consolazione ehe « il Re avrà pure il
modo di trovarsi spesso fra i suoi cari Torinesi l'.Ma , nel com
plesso, nè l'intento n è i concetti dell ' articolo ci paiono tali da
provocare un grande scoppio d'ira cittadina contro la Gazzetta.
L'errore principale - involontario o volontario che fosse - di
colui che scrisse, consiste essenzialmente nell' approvazione ~

perla e ri soluta.sia pure con argomenti apprezzabili,del traspor
to della capitale; un pachino an che nella troppa accentuazione
della parte relativa al Re.Da ciò facile a sua volta l 'interpreta-

/



, .
- 23 - •

zione er ronea dell ' articolo , almeno guarda ndo alla sua ispira
zione e a quello che, a mente calma , risulta essere .i l senso vero
an che delle frasi più Inopp ortune.Rimane il dubbio, rip etiamo,
se l 'infeli cità dell 'impostazione e della forma sia dovuta ad in
sipienza ,od alm eno a ìnesperl enza dello scr ittore,o ad arte sub
dola ' provocatrice ; e questo è un dubbio.ripetiamo pure.chenon
potrà mai essere ~hiarito (1).

** *
Le conseg uenze dell' articolo non potevano, certo, essere più

spiacevo li.sopra tutto ne lla giornata del 21 : non è.in vece.u gual
mente sicuro.che ad esso unicamente si debba la di mostrazione
del 20, come afferma, nel racco nto di questa, la Relazione parla
mentare (2) :

Fatalmente un articolo pubblicato il giorno 20 nella Gazzetta (?i To
rino parve ad alcu ni un ins ulto ai sentimenti che dominavano a que'
giorni nell'un ìversulit à degli animi dei cìttadìnì.E nella sera dello stes -

(l) Si aggiunga che in un secondo articolo dello stesso numero de lla Gaz
zetta si ritorna sulla questione ed ivi si legge la frase, veramente grave e
provocatrice. per noi non è questione municipale»; ma anche qui,se leg
giamo tutto il tratto,non appare un 'i ntenz ion e ostile,ma anz i il cont ra rio:
.Ferò dobbiam soggiungere ch~ accanto alle sciocche dice rie [messe in gi
ro dai clericali), ripetute paurosamente e misteriosamente, abbiam trovato
un saggio delle vere e nobi l i aspirazioni e preoccupaz ion i della popolazio-

. ne torinese ;.perocchè sopra tutt e le discussioni e le considera zioni sugge
rite natura lmente da l grave pert urbam en to dei materiali in teressi ,abbiam
visto pigliare facilmente il sopravvento una più elevata preoccupazione,
il dubbio vogliam dire che questo fatto del trasferimento della capita le a
Firenze implicasse una rinunzia alla Cap itale vera ed ultima d'Ttalia,Ro 
ma; e no n erano questi discorsi oziosi e pa ssaggi er i, perch è ne vedemmo
sorgere il progetto di una petizione al P arlamen to affinchè confermi il so
lenne voto già emesso.i-- Tali i pensieri e i propositi veri di Torino,anche
oggi: il resto, cioè le sciocche novelle di mercati o cessioni, Sono scoria o
sperma clericale.i-- Noi no n ci dissimuliamo l'imp ortan za e la g ravità del
le question i che solleva il trasferime nto della Capitale a Firen ze ; e, di cia
molo apertamente, per noi non è u na questione municipale : Tor ino è fra
le più ragguardevoli città d'Italia; è centro di molti e grandi in teressi. dei
quali perciò si ha a tener conto ed aver riguardo, perchè i sacri fici che il
supremo e maggior interesse della patria com une impone a questa parte
della popo laz ione italiana ri escano possibilmente al min or danno ' .

(2) Atti del Parlam, J VIII L eg isl. ,4237.
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so gio rno.ad esprimere la disapprovazione fu conce r tat a una dimo stra
zione per- le vie della città e dinanzi la t ìpografì a della suddetta gaz 

zetta,la qual e ha se de in piazza San Car lo.In fatti un ce nti naio di per-
i ,

sone adunatesi in piazz a Caste llo.sotto le finestre del Minist ero dell'In-
tern o.verso le ore 7 e 112 dell a sera,in gran parte operaì,e pr ecedute da
un individuo co n bandiera trieolore.p ercorrevan o div erse vie di Tori
no ai gl'idi : Abbasso il Ministero t Roma o Tori no! pa ssavano sotto le
finestre del ministro Peruzzi, quindi sotle rmavans i in piazza d'armi, e
mettevan o ai voti la nomina di due cap ì.Dopo di che si r ecavano in
piazza San Car lo, sott o le finest re della redazione e sul davan ti della
tipografi a dell 'accenn ato gio rn ale,e con fischi esprimevano la loro di
sapprov a z.io ne .Scioglieva.nsi poco dopo presa.a qu an to pare.ìntetì ìgen
za di riunirsi il gior no successivo per senti r co munica zione del ri sul
tato dell e discussioni dell\Iunicipio,che appunto pel giorno 21 era stato
convocato in se duta st rao i-dìnaria allo scopo di delib er are quei prov
vedim enti che a tutela degt'mteress ì della città si fossero resi necessa
l'i nella ìmp re vìsta co ntì nge nzu,

Questo rac conto s i dice basato s ui rapporti del questore Chia
'pussl e del capitano San Martino, inserti nei volumi dell'Inchie
sta parlameniare.e su lla deposizione dello stesso Chìapuss i.con
tenuta nella Inchiesta !]iudi ziaricI.Lo,su ffraga la testimonianza
del gior nale L' Opinione,che nel numero 21.sotto la ru brica 0 1'0
;~aca di Torino, registra (1) :

Stassera (20) un ce nti naio di giovani.n-a i qua li pa recchi operaì .pre
ceduti da un a band ìer-a.perc orsero le principali vie dell a città grida n
do: Abbasso i t m inistero t Roma o Torino,ecc.Si r ecarono sotto le fine
stre di a lc uni rnini st r i,ma non si trascese olt re le grida,e,co rne sempre
avvie ne in simili enst. ftj nngg ìor num ero eraquello dei curios i.Fina l
mente la dimostrazion e si sciolse in via di Doragrossn, e t utto ri entrò
nell' ordine (2):

. Il Chiala, l'iportando qu esto stell oncino di cronaca.si compia
ce di contraporlo ad un brano di lel.l.era del Pepoli al principe
Gerolamo Napoleon e, della mattina del 21 (3):

(1) CIIIALA, Di/la ;II ,313.
(2)'Anc he E.Diamilla Mull er , in una lettera del 22 al Mazaini (Politica

segreta italian a,191) narra la <dimost razi one >press' a poco come la Re
laz.parlam ,e come l' Opinioue.m « collegandola,al par della prima,al1'arti
colo della Gazzett a di 'l'orin o.Caratte ristica però la 'conclusione della ,let
tera al -'\L: <Si penserà che l'abbiate suggerita voi! • .

(3) Ibidem , dal Vxn or.r, Fil a del tuarcli.Uarlo Pepoli , in lliv. europea,
XXXI,lOtJ,Firenze,I 882,correggendone la data erra ta <20 >.
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L'agìtaz ìone in Torino è immensa.I ersera una folla di 1000 persone
percorreva le vie di Tot -ìuo.grìdando abbasso al ministero, morte al

marchese Pepoli,ed è ven uta sott o le mie flnestre all'Albergo Fed er ....

Questa se ra parto per Bologna.da dove ritorner ò so llecitamente per
prendere la mia parto di oltraggi e tìschi.

Ma non solo la Gazzetta del Popolo del St. hensì a nche l' AIIl /a

1laCCO naziona le pel1865, emanazione più la l'da e più ca lma della
medesima, segna Ull num ero di dlmostrantl ancor s uperiore a
quello dalo da l Pepo li.Così invero nurra i l'alli l'Almanacco :

Rimandata al 21 mercoledì la riunione del Consiglio,la parte più im
paziente della popolazione proruppe a dim ostrazioni la se ra del20.Una
folla di alcun e migliaia di citt adini percorsero le vie della cit tà .metten
do grida che es prì mevano energ icame nte l'opinione pubblica dell'in ti e
l' O Piemonte : Viva Roma cap i ta le ; auoasso l'in fluenza [rancese ;v iv a

GaI'ibaldi.Sventura volle che nel passare in piazza S.Cal'lo, alc uni fra
i dimostranti dimenticasser o che la libert à della sta mpa è il pal ladi o
degli oppress ì,e vuoi essere risp ettuta anche nei nostri nemi ci.Che ìm
portava che, sa lvo il Diritto e la Gazzella del Popolo, t utta la stampa
desse app oggio al mini st ero fedifrago! AI buon diritt o basta la libert it
per trio nfare ; e lo sdeg no fu ca tti vo consig lie ra quand o promosse la
dim ostrazione cont ro la Gazzella di Toril/o,che provocando una repli
ca del gior na le accese all'i'nt!oma ni ir e maggiori.

La dim ostrazione fu del rest o ordinat ìssima,e verso le lOpomerìdia
diane Torino era rientrata nella sua ca lma usata. Il semplice invitò di
un capo rale di guurdhi nazi onale che ritiravasi a casa.bastò perch è un
ultimo att r uppamento di un centinaio di popolani si sciogliesse verso
le undi ci nel modo il più pacitìco.

ulla entit à numerica della «d imos trazione » la verit à.fra tan
le affermazioni diverse e conlraùicenlisi, è for se in quanlo seri
vevn il dì seguente la s tess a Gazzetta di To rino:

Iers era (20) Torino s'ebbe una dimostrazione.

Per precìsarne add ìr ìttura il ca ratte re direm o che cominciò con una
predica del noto don Ambr ogio etlnì con qualche evviva Garibaldi e
qualche fischio all 'i ndiri zzo di un giornale liberale,che con tale quali
fica ora più che mai sentiamo di poter nominare il nostro.

l'l'ima di noi ebbero la miglior e più gl'ossa parte dei fischi du e o tre
rninì strl ; so lo la Gazzella del 'Pop olo ebbe il privilegio dell e ova zioni.

La d imostrazione sul principi o compo nevasi di un gruppo di cin
quanta ind ividui circa ;crebbe di poi e in piazza San Car lo,to lti ne non
molti cur iosi che si ten evano se parati, potè contar ne un 250.



La Gazzetta del Popolo di sta mane parla di molte migliaia di citta
dini fUn senti mento natu ra le di grat it udine ha fatto peccare di esage
razione la Gazzetta del Popolo.

Quanto alle origini ed ali 'indirizzo pr imo della « dìmostrazio
ne ».il confron Lo de lle varie Lesti monianze sembra porLal'ead una >
conch ius ione alquanto div ersa dallordìnurlo.L'uver percorso
molla parte della città prima di recarsi in piazza San Carlo, se
condochè attesta anche la Relazione parlamentare; il silenzio
dell 'Opinione per quanto concerne la Gazzetta eli Torino; il rac
conLo di qu esta, e la circostanza accenn ata dall 'Almanacco Na
zion ale che solo « a lcuni dei dimo stranti.passando in piazza Sa~ '
Carlo », fischiarono essa Gazzetta, sono validi indizi che la « di
mostrazione » no n era stata or iginariam enLe organizzata cont ro
la mede sima,come protesta cont ro l'ar ticolo riferito.ma promos
sa ed eseg uita dagli elementi demo cratici più avanzati - operai
inneggianti a Garibaldi - a cu i, ben più che il trasporto della
capita le da 'I'orino.era motivo di sdegno la credenza che la Con
venzione significasse rinunzia a Roma.I fischi alla Gazzetta di
Torino,la sera del 20,ful'Ono solo un episod io,non l' essenza del
la. d imostrazion e.come l'articolo di essa fu solo un -ìncent ivo di
più,ma non la determinante, neppure l 'occasione o il pretesto
della dimostrazione medesima (1).

** *
Non così in vece il 21.
« Fin dal giorno precedente era corsa la: voce che si preparas- .

se una seconda dimo strazione contro la Tipografia della Gazze t
ta di Torino, e la Questura nella sera di qu el giorno aveva rl-

(1) Ab biamo ved uto che tutte le fonti riferite si accordano in un punto:
il cara ttere pacifico, per così dirlo,d ella dim ostrazione.Tuttavia nei nostri
Docum. , n .9, p.20, e n .2, è un accenno a • sassate contro il corpo rli g uar
dia. di Palazzo Carignano - sede della Cam era dei Deputati - , per cu i
il capoposto Felice Carbone,sergente della Guardia Nazionale,alle ore 7 di
sera chiedeva I1n rinforzo di quattro uomini,o almeno di du e,minacciando
di la sciare il posto e dare le dim issioni.Il fatto è notevole,perchè avrebbe
dovuto serv ire di monito alle Au torità ,con le i~formazioni di cui infra,per
misure preven ti ve il 21, ment re il Governo,e la Questura non fecero nul
la per prevenire i n uovi disordini che pur pre vede vano, e al Municipio ven
ne in terdetto,come ve dremo.di provveder esso.



- 27 -

chiesto il Sindaco della città che per la giornata susseguente vo
lesse tenere agli ordini della Questura una mezza compagnia di
Guardia Nazionale » (1).

« Alcune voci"allarmanti si andavano intanto spa rgendo di
nuove dimo strazioni che si con certavano sia contro la Gazz et
ta eli To1"ino,sia contro il Mini ster o,e di un tentativo di ~ggres

sione a Stupinigi ove ri siedeva il Presid ente del Consiglio ».Co
sì almeno c' in for ma la R elazione parlamentare, mentre il pre
fello Pasolini avv ertiva il Sindaco, in via amich evole; « di av er
sentit o che oggi, quando si terrà il Consiglio Comunale, possa
far si un assembramento di popolo sulla piazza del Muni cipio »,
e gli ri cordava esser « lì pr esso il comando della Guardia Nazio
nale, il quale senza inconveni ente può provvedere Il qualunque
eventualità perchè il Consiglio non subisca pressioni o impac
ci (2) ~' .

In vista di sifatte voci, « la Questura sin dal mattino invitava
il comando militare a ten er consegnate in quarti ere due compa
gnie del 18° -bat tuglione bersagli eri , e ri chiamava pre sso di sè
buon nerbo di guardie di pubblica s lcurezza. Acco rt asi anzi co
me per erro re foss e stata di mandata una sola mezza compag nia
di Guardia Nazionale » (3),si affrettava a chiederne al Sindaco un
mezzo battaglione, cercando di far passare l ' error 'e come sem
plicemente « di trascrizione »(4),quasi - fu ben nota to (5) - po
tesse il questore riconoscere la mattina del 21,sull '0I'iginale del
20,il supposto sbaglio esiste nte nella copia trasmessa al Sinda
co; e ciò « per aprirsi in tal modo la porta ad una plausibile scu
sa » .

I limiti entro i quali dobbiamo contenere il pr esente la vor<?,e

(1)R elaz.pal'lam.,4238.Veggasi il doc.in In ch.munic.,55,alleg.17 .La ri
chies ta era fatta per la domane (21) e giorn i success ivi c sin o a nuovo av
vìso s ,« la mezza compagnia dov eva stare a disposizione dall e 9 antim.alle
8 pomer., - sebbene »,dica il Questore, c io sia in timamente conv into che
nulla sarà per avvenire s ; convinzione che stuona assai con la ragione del
la ri chi esta secondo la Iielae.parlam. çeioe la notizia che si preparasse un a
seco nda dimostrazione con tro la Gazzett a di Torino,

(2) R OSSI e GABOTTo,Docmn.,n .l0,p.21.
(3) Relaz .parlam-L.c.
(4) In ch.munic., 56,alleg.18.
(5) Ibidem, Relaz. ,16.

.
t
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la necessità conseg uente di non ripetere cose note che non fac
ciano al nostro assunto,c'impediscono di seg uire tutti gli avveni

. menti di qu ei giorn i in ogni particolare.Ma importa che preci
s ia mo,corne in qu esto caso .la condotta rispetti vn del Municipio
e del Governo , e delle autorità dall 'uno e dall 'altro dipend enti .

Fi ssiamo perciò an cora la nostra attenzione sul convegno in
detto per le 11 ant im. dci 21 al Ministero dell'In terno,e del qua
le abbiamo u na « relazione »del generale i n secondo della Guar
dia Naziona le, Acossato, al genera le in capo Visconti di Orna
vasso (1), ed un cen no sommar io, ma abbastanza preciso, dalla
deposizi one dell o stesso Acossato dina nzi a l Giudice Istruttore,
nella R elazione parla ment are .

Il Sindaco , invitat o alla riunione, non vi potè prender' parte
perch è « trattenuto da incombenze di ufficio »; interv ennero in
vece - olt re Il Ministro dell 'Interno - i gen era li e i comandan
ti delle legioni della Gua rdia Nazionale. il P refetto. il comandan
te degli alli evi ca rubini eri ed il Questore.« Il Minis tro dell ' In
terno.accenna ndo alla genera le sit uazione,e alla necessità d 'im
pedire q ualsiasi tu multo, ch iedeva l'avviso dei capi delle quat
tra legioni sul punto se si potesse fa r calcolo sull ' interven to
della Guardia Naziona le nel caso in cui l 'ordine venisse turba
1.0.1 com~ndan ti delle legioni davano positive asslcurazloni.ma
facevano nota re che essendo sta ta fat ta la rich ies ta del mezzo
hattagli one appena a lle und ici. del matti no.solo per le se i pome
ridian e [esso] poteva tr ovarsi a disposizione dell 'autorità .ed in
s is teva no principalm ente che.per evitare ogni possibile equivo
co, gli ordin i fossero faLti pervenire in iscritto ; e s ulle basi di
q uelleosser vazi oni furono prese le opportune intelli genze e re
s ta rono fissati i concerti presi (2)».Ma è ch iaro che il Ministero
dell 'In terno. ossia il Pernzzi e lo Spave nta, mostrava di non fi
da rs i tro ppo della Guar dia Naziona le e di volerne perciò poco o
nulla , mentre solo la Guardia Nazio nnle, « prima che fosse spar
so sa ng ue ci ttadino beni ssimo disposta »,era la sola forza pu
bli ca che av rebbe potuto contenere qualsiasi « dim ostrazione »
senza venire ag li est remi (3).E ciò apparirà tanto meglio da qu an-

(1)Ibidem,58 segg .,all eg.20.
(2 ) Ilelaz.p arla m , .l ,c.
(3) l ncli.m unic. ,16.
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to avremo ad esporre fra poco ; onde sempre pi ù il sospetto che
« agli est remi» da qualcuno s i volesse arri vare.

Certo, il Questore, benchè sollecita to dal propri etario della
Sta mper ia della Gazzetta di Torino,non prese per molte ore nes
suna misura precuuzionale.tranne la concentrazione degli agen
ti di P .S. nei locali della Questura.pur essa già allora in piazza
San Carlo .Una o due richi este di Gua rdia Naz iona le,i n fatti, ven
nero da lui mosse soltanto oralmente .per mezzo d 'llll Ispett ore,
mentre eras i convenuto in sua presenza che ogni ordine al ri
guardo fosse scritto; inoltre Indirizzandosi dapprima a chi non
poteva far null a (1).

Cosi giunsero le due pomeridiane. ora in cui si rad unava il
Consiglio Comunale.Sul la piazza sottostante del palazzo di Cit
tà eravi molta folla : si vociava, si brucia vano copie della Gaz
zetta di Tor ino ,si grida va an che :« Abbasso il.ltIi1ìis fero! 'l'orino
o R om a »; ma nien te id accad eva, o .s i preannunziava, di allar-
mante. '

In cominciava pertanto la seduta. Il Sindaco, anzit utto, espone
lo stato delle cose : il colloquio col Menabrea - di cui però tace
il nome, per buon riguardo, esse ndo egli presente - ; la fiera ri
sposta datagli, sia pure in forma attenuata (2); l' aggravamento
della situazione per la dìm ostrazloue della sera precedente.Quin
dì, a no me de lla Giunta,sotto pone all'a pprovazione uno schema'
di proclama.diretto a calmare l'agitazione piazzaiuola e a man
tenere la di rezion e del movimento legal e e regolato nelle mani
del Municìpio.Il testo del proclama è ben noto, ma non è inuti
le riprodu rlo qui perchè si veda sempre megli o con quanta pru
denza ed asse nna tezza procedesse la calunniata Autori tà muni
cipale :

CITTÀ DI TORIl'\O.

Concittadini!

Il Consiglio comunale è altamente penetrato dell 'estrema gravità del
la proposta, il cui annunz io ha così dolorosamente commosso gli ani
mi vostri.

Il Consiglio ha pienamente compreso quanto fossero preziosi gli in-

(1) Ibidem.
(2) Cfr.sopra,p.12,testo e n.2.
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teressi che deve t ute lare, quanto sac ri i diri tti che gli spetta di difen
dere.

A questo compito Egli sente esse re suo debit o di consac rare tutte le
sue forze,t utti i mezzi che gli conse nte la legge ; ma sente del pa ri che
gra nde aiuto ver rà all' opera sua dal conteg no seve ramente ordinato
della popolazione.

In altre occas ioni il popolo torinese ha veduto pesare sulla bilancia
dal lato del buon diri tto la opinione sua,perchè pacatam ente manife
stata; e non sarà questa le prima volt a che avrà provato come, anche
quand o i suoi municipali inter essi non vi siano estranei,le deliberaZio
ni dei Poteri della Nazione possano nelle sue mura emanar sempre con
tu tt a liber tà di opinione e di parola.

Il vostro Municipio ha fede in Voi, ora massimamente che si t ratta
di scansare npn tanto un danno agli intere ssi mun icipali , quanto un
pericolo alle sorti d'It ali a.

Voi abbiate fede nei vostr i Rappresentanti, i quali sopratutto non
vorr ann o m~i ave r meritato il rimprover o di non ave r fatto il proprio
dovere.

Per il Consiglio Comunale
Il Sindaco
. RORÀ.

Approvato.do po breve di scussion e,i! proclam a ,si ent ra nel vi
vo de lla q uestione.

«Desiderando di dare soh ia rimen ti come consigliere »,ch iede
ed ottiene la pa rola il ministro Menabrea, e di chiara che « i! Go
verno francese, dopo gra ndi difficoltà ,si most r ò pront o ad accon
senti re a lla Convenzione a patto che i! Gove rno itali ano désse
una g ua ren tigia materiale che a vrebbe ri sp ettato e fatto ri spet
ta re il non interven to a Roma.Tale gua rentigia materi al e P epo
li trovò nel trasferimento dell a ca pita le a Firen ze.Sicchè l'idea

-d i qu esto trasfer imento è di un plenipotenziario italiano , e non
di Nap oleone ; e quindi è fal so ch ' essa sia sta ta imposta.come
affermano alc uni giornali » .

Noi sappiamo ora che quanto diceva allora il Menabrea l'ispon
de perfettamente al vero (1); ma l'attestazione, nel mom ento in
cui. era fatta , anzich è ca lma re, eccitava anzi maggiormente gli ,
a nimi, dimostrando che la clausola del trasporto della capitale
'non solo non era un inevitabile subito, ma un trucco, quasi, dei
nemici del Piemonte con tro 'I'orino.Nè importa se fosse o no: in

(1) Cfr .sopra.p.B.

,
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certi mom enti ciò che è gra ve non è l 'essere.ma il parer e.E in ve
rità le dichiarazioni del Menabrea furono accolte con forte mor
morio e provocarono su bi to un in cid ente in seno al Con siglio co
munale : se .cioè.dovessero consegna rs i nel verbale.o vvero trala
sciarsi com e a vrebbe voluto il Mini stro,~ in qu anto a veva parlato
solo in se ns o ufficio so ».Ma mentre il cons ig lie re Ottavio d i R ev el
soste ne va che nel Cons ig lio comunale il l\1enabrea poteva par
lare solo come cous ìglie re.non come min istro, e Gusta va P o nza
di San Martino, confutata la di fesa dell a 'Con venzione fa tta da l
Mini stro dei Lavori Publici , conch iudeva ironicame nte sugge
rendo "« se ne mandasse il "discorso alle Came re a g uisa. di peti
zione »,perchè« nulla potrebbe meglio edi fica rle »,ecco rimbom
bare grida fra gorose nella piazza , ed un usciere consegna re al
Sindaco un a lettera in cui si annunzia da citt adini ca lmi ed ono
rati che in piazza San Carlo sco r re il sa ng ue per opera dell e
g ua rdie di P. S., e che la popolazi one invoca a"ragi one la tutela
dei s uoi rappresentanti.

Che cosa era dunqu e a vvenuto t
• ** *

Senonch è era stato preannunziato, fra le 14 e le 15 si era for-
I

mata una nuova dimostr azi on e contro la Gaz zetta di Torino da
parte cii un centi na io e mezzo, o poco più,di per sone,il maggior
nume~o giovani o a dirittura ragazzi - di ciamo pure monelli ,
come li ch ia ma va la R elazione par lamentare -,con du e bandie
re.Anch e qui si g ridava, s i sch ia mazzava ; ma , come attesta la
medesima Relaeione, « l'attitud ine dell a folla non era nè minac
ciosa, nè gra ndemente ostile ».Riuscivano a trattenerla gli ope
rai della Tipografi a ,schi era ti sulla parla di essa,e un uni co atto
di violenza - un colpo d i bastone diretto al figlio del propri e
tario dell a Ti pografia - fil subito r int uzzato così va lida mente,
da hastar e « perchè la turba si a llon ta nasse precipitosa e lascias
se un largo circolo s~fficiente a dar agio di fa r ch iudere le porte ».

" f

Proprio in quel punto un nu golo di guardie di P .S" uscendo
dalla Questura , si gettava colle daghe sguaina te sui dimoslran
ti. Asseri sce il Ques tore in un suo rapporto. inserto nell'In vìslblle
I nchiesta giHdiziar ia,ma ved uto e citato nella sua R elazione da l
la Commissio ne parlamentare d 'inchiesta (1), di aver« da to 01' -

(1) Atti p arlam, VIII Legisl. ,4239.
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dine a tr e Ispettori di P .S.di portarsi sul luogo per operare l 'ar
resto dei fac inoros i chesi trovassero in flagrante reato di nggres
sione.a pprendendo anzitutto le bandiere ».Ma la stessa Relazio
ne parlamenta re av verte ?he « l'i spettore incaricato di qu esti 0 1':"

ti ini - Gregor i,di cui è citala la deposizione nell 'Inchiesta qiu
diziaria --:- dichi arò di ave r a vuto comando invece di disperde
re gli as sembrament i e di « procedere all' arresto di coloro che
porta vano le bandiere » ,

« Quali si fossero i precisi termini di questi ordi ni verbali »,e
fossero tratte le dagh e dalle guardie di P .S. fin dal loro uscire
dalla Questura.comeasserlronopoì molti citt adin i e persino una

, guardia e l'ispettore [capo] Bottrìgari.o soltanto « all'atto di ca
ri care l'assembramento »,come sos tennero concordi i treispetto
l'i Gregori,Baggi e Chiari , fu .una vera fortuna che il questore
Chia pussi - che in fondo era un gl'an brav' uomo, vittima egli
s tesso in quell ' occasion e di creature del Minist ro dell ' Interno
(1) - usasse « la cautela di far deporre all e guardie ogni arma
da fuoco, che fece gelosa mente custodire sotto chiave. e qi non
permettere che a vessero altr' a rma fuor della semplice daga » .

Bastò questa , pur troppo, per ferire dim ostranti, difensori della
tipogra fia,cittadini pacifici seduti al caffè entro la galle ria Nat-'
Ia.dove fu spinto un inseguimento besti ale e feroce.coronato di
molti ar res ti.Che se qualcuno ra ccolse e trasse di l'incontro qual
che pietra.la stessa R elaz ione parlamentare riconosce che fu na
turale e legittima reazione.

Legga, chi voglia , i particolari di quanto a vvenne allora in
piazza San Carlo e adiacenze, sia , sommaria mente esposti, nella

'R elazione parlamentare (2),sia, più minutamente,nell ' Incliiesia
m unicipale (3) e negli allegati di essa (4).Cel·to, l' annunzio del
l'accaduto, recato al Consiglio comunale sede nte, doveva com
muoverl o tutto ,e Quintino Sella tosto sorg,eva a proporre che il

(l) Veggasi la piet osa ist an za del Chiapussi al Re,in TAVALLINI,LaJlza,

II, 299 segg.È spiacevole che nella stampa siano stat i soppress i tre nomi,
ma il principale dei tre,quello rappresentato da puntini due volte a p.200,
ed una a p .20l ,si ha ragione di r itenere sia il conte Bian coli.

(2) L oco cita to.
(3) P agg .6 segg.
(4) Pagg .43 segg .,alleg .2-15.(Jfr.anche Alman.ll azion .1865,pp.81 segg.,

dove Bono pure r ifer iti gli all egati 8,9 e il dell ' Incli.munic.
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Sindaco e l'intero Consiglio " si portassero sul luogo a porre un
termine colla efficacia della pa rola e della propria au tor ità a sce
ne si dolorose (1) ».Ad osser vazione del Botlero,esser megli o che
il Sindaco restasse alP alazzo municipale affinchè la popola zio
ne sapesse dove trovarlo, furono inviati in piazza San Carlo al
cuni membri della Giunta,e sos pesa intanto la seduta cons iglia
re.

« Reoossi la deputazione alla Questura »,dichiarano i compo
nenti la medesima (~) , « accompagnata da due servi in livrea.on
de (sic) poter attraversare la folla che si acca lcava contro la por
ta e ad alte grida chiedeva il rilascio dei prigionieri ».

" L'ass essore Pateri (3)arringò gli astanti con par ole concilia
trici tendenti ad evitare maggiori disordini , se nza poter con~e

guire l'intento ».
« Quindi la deputazione recatasi al Questore dimandò al me

desimo notizie esatte dei fatti, ed udendo si in qu el mentre le gri
da della folla che dimandava la liberazione dei detenuti , le in
vitò a cons iderare se, ad ogni evenienza, avesse poi forze suffi 
cienti per resistere all e pretese della folla » .

« Il Questore, ammettendo di non aver sufficienti mezzi di di
fesa, voleva recarsi al Ministero per domandare istruzioni ; quin
di insistendosi dalla ognor cresce nte folla con nu ove numerose
gr ida, prese sulla propri .?" responsab ilità di lib erare i pri gioni e
ri (4) » ,

In qu ella circostanza intervenn e in Questura ,protestando con
tro l'operato delle g uardie, anche il deputato Pier Carlo Boggio
(5), come aveva poc'anzi pr otestato un altro dep utato non pie-

(1)Relaz.parlam.,l.c.
(2)Inch.mun ic.,54 seg.,alleg.16.
(3) Filiberto Pateri fu per circa cin quant'anni professore di diritto cano 

nico nell 'Università di Torino e per molti anni assesso re municipale di To
rino e di Moncali eri ,luogo di origine della sua fam iglia.

(4) Il questore Chiapuss i,nell 'istanza al Re dianzi citata,avver te di av er
acconsen tito alle istanze dei membri della Giunta, assumendo sopra di sè
la responsabilità di consegnar loro gli arrestati, perchè c fra essi conobbe
persone che non potevano certo aver preso parte all'uggressione s , cioè a
violenze contro le, guardie di P .S .Cfr. anche Relaz .parlam .,4239.

(5) P .C.Boggio si agitò allora moltissimo,com'era sua na tu ra j onde non
gli man cò neanche qualche deri sione da:parte della stam pa umoristica.Ma

Risorg. , l; (vm
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montese, ma ben noto ed autorevole per il suo passato, l ' m'v .
Mattia Montecchi .già membro, con Armellini e Sa liceti, del pri
mo triumvirat o della Rep ublica Romana nel 184,9 (1),e dim oran
te allora in piazza San Carlo, onde av eva assis tito dalle propr ie
finestre, con la sua fami glia, alla dìmostrazione contro la Gaz
zetta di Torino e a lla brutalità della poli zia contro i dimostranti
(2).Om è notevo le che a llo ste sso modo si cercò d'impedire di
avvi cinare il questore Chiapussi tan to al Boggio,quanto al Mon
tecchi, il qual ultimo riu scì a pa rlargli solta nto grazie a sua re
lazione personale con l ' ispettore Bottrigari.che aveva conosciu 
to probabilmente quando avevano insieme partecipato ai moli
libera li del '48 (3).Tale circosta nza illumina meglio ciò che ab 
biamo messo in rilievo riguardo alla condotta del Governo - os
s ia del Minister() dell 'Interno - ver so il Questore in qu ei giorni .

Un po' più tard i, re sti tuita ai dimostranti an ch e la bandi era
stata 10m seques tra ta .r ientra va la calma in piazza Sa n Cad o (4),
e la folla tornava a radunarsi sotto le finestre del Palazzo del
Comun e.R ipi gliavasi quivì intanto, dopo lunga sos pens ione, la
sed uta ,e, non se nza molta di scussione,si pr ocedeva alla segu ente
deliberazione :

Il Consiglio

Udite le comunicazioni del Sindaco,
Considera ndo che se ill\Iu nicipi o torinese fu se mpr e,nella sfera della

sua azione cooperatore ag li at ti che potevano condurre all' uni tà ita
lian a,e se la cura degl'in teressi muni cipali non lo t rattenne dall' essere
il pri mo ad app la udire a l Ministro che proclamava Roma capitale d'I.
talia, ora pe rò deve grave mente commovers i a ll' annunzio di una pre
posta.la quale se nza r ispondere a que l grande concetto,viene a colpire
in modo così doloroso ed inaspettato quella condizione di fatto, che tan
t e dichiarazioni delle podestà legittime avevano pronunziato;

Il Consig lio facend osi sic uro interprete di quei sent imenti di anti ca
fede nelle sor ti naz ionali che stanno nel cuore di quest a popolazi one,

non cessa per ciò di essere molto importante la sua lunga doppia deposizio
ne nell'Inch.munic.,Ill segg .,alleg. 55 e 56.

(1)Sul Montecchi nel '49 vedi L ETI,La rioolue. e la Republ : rom .,Mila 
no,I9I3, e per notizie posteriori l' altro libro dello stesso LETI,Roma e lo
S tato Pontificio,passim,specialmente II,82,87,I34,etc.,Roma, I909 .

(2)Inch.munic.,46 seg .,alleg .4.
(3)Vedi sopra,p.6,n .2.
(4)Relaz.parlam.,l.c .Cfr.deposiz.Boggio in Inch.munic.,113,a'leg.55.
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Delibera

Si debbano usare tutti i mezzi che la Legge accorda per antivenir e
ai danni ed ai peri èoli da cui trovansi minacciati gli interessi munici
pali tanto conn essi ,con le sorti della patria itali~na,

Intanto

incarica la Giunta accìocc h è, dopo aver ,chiesto al Governo del Re ca
tegori che spiegazioni sullo stato della questi one attuale,stenda una re
lazione particolariz zata sulla condizione e sull'attit udine della città di
Torino a fronte degli avveniment i che si preparan o,e di sot toporla quiu 
fii nel più breve termine possibil e alle deliberazioni del Consiglio. '

A sciogliere poi la folla imponente che s i e ra in tanto stipata
nella piazza del Palazzo di Città e nelle vie che vi fanno capo.il
Sindaco si presentava al balcone del palazzo, invitando la mol
titudine a ritirarsi.Le parole del Di Rorà.come ci sono state con
servate sia pure da fonte non ufficial e, sono così notevoli per la
fondata assennatezza delle ragioni.espresse nell e medesime.che
meritano di essere qui riferite:

Il Consiglio municipal e far à il debito suo.ma è mesti eri che nessun o
porga pr etesto ai nostri nemici di calunniare Torino.Che cosa direbbe
si di noi se ri corressimo al disord ine per sostenere l e nost r e r agioni ?
Ecco,escla mere bbesi,la ca lma tanto decantata di Torino.Anche i Tori
nesi sono come tu tti gli alt ri e all' uopo tumultua no ess i pur e.Come po
tremo conserva re in Torino la capitale se le opinioni non sono più li
ber e,se l'anarchi a è nelle vie? Così direbbero i nost ri avversari appunto
per colorire più facilmente i disegni ostili.Impo rta che Tor ino non dia
lor o occasione di da rsi questo gusto.A nch'io ho sa ngue nelle vene, ma
so che non dobbiamo guastare le nostre r agioni 'con improntitu dini.
Scioglietevi dun que con quella calma dignit osa che vi fu sempre pro
pria.ed imp edi te che lè dimo strazioni si r ìnnovìno.perche in vece d'es
se re utili tornere bbero fun est e alla città (I).

Il discorso del Sindaco fu appl audito, e colà il popolo si riti
r ò.disperdendosi.Ma quanto più al Mu nicipio si vedeva e si par
lava gius to, cercando di evitare che accadessero tali guai da for
nire il desiderato pretesto a chi riteneva necessari tumulti gra
vi e sangue sparso in Torino per rendere irrevocabile il traspor
to della capitale, altrettanto dov eva questa gente adoperarsi a
che i 'guai e i tumulti avvenissero, vi fossero morti e feriti: se

(1)Alman.nazion.1865,85 .
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mancano le prove che tra i dimostranti si trovassero agenti pro
vocatori (1), vedremo che al Ministero dell'Interno nulla si tra
lasciò per commovere, anzi sommovere, l'opinione publica del
le altre città d'Italia contro Torino,presentando con colori alte
rati gli avvenimenti torinesi di quei giorni. Certo, nuclei di di
mostrazioni si vanno subito riformando in vari punti della cìt
tà "e un buon numero di schiamazzanti si ra ccogli e sotto la ca
sa del Sindaco,c he invano « indirizzava loro anche un a volta la
parola per raccomandar loro di sciogliers i, di mantenersi tran
quilli e di non uscire dalla legalità ».La sua voce non se mbra
fosse ascoltata con l 'u sata benevolenza; e poichè parlava dappri
ma nel dial etto natio,gli fu gridato di parlare italiano,e un sor
do bisbiglio ri spondeva questa volta al suo discorso (~) .

** *
Mentre sede va il Consiglio Comunal e ed accadevano i fatti di

piazza San Carlo, o subito dopo,in un'ora del pom eri ggio di quel
dì ~ l settembre si era pure radunato il Consiglio dei -nrinì strl.
PUI' tr opp o, e ch issà per quanto tempo an cora.nonne possiamo
leggere il verbale, ma dalla Relazion e parlamentare apprendia
che deliberò di « riunire tutta la truppa esistente in Torino sot- _
to un unico comando,e ch e altra in buon numero fosse fatta ve
nire [dal vicino campo di San Maurizio] e posta sotto gli ordini
del generale Della Roc ca, alla cui di sposizione dovrebbero por
si an cora i carabinieri e i delegati di P.S.,e col quale il Questore
do vrebbe direttamente cor rispondere per tutto ciò che concer
neva il mantenimento dell 'Ordìne.Al Ministro dell'Interno [e] a
quello della Guerra restava naturalmen te l'incarico di comun i
care questa deliberazione ai loro dipendenti e di curarne l'at
tu azione ».

« A questo punto », dic e la Relazione citata, anteponerido pe
rò qu este notizie a qu ella del Consiglio dei mìnistri, « il Ministro
dell'Interno si dava premura di trasmettere alla Questura minu
te is tr uzioni », s ia per l 'o sservanza dell e di sposizioni legali, sia
per la chiamata della Guardia Nazionale al servizio del mante-

(1)Ofr.sopra .p .B.
(2) Relaz'- parlam.,4240, da testimonianze raccolte nell ' Inchiesta parla

mentare stessa,compresa la deposizione del Sindaco medesimo.

•
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nimento dell'ordine: intanto sollecitava la venuta da Milano del
cav .Cossa.che reggeva quella Questura,per prendere la direzio
ne di qu ella di Torino a fianco e al di sopra del questore Chia
pussi.

Per quanto concerne la Guardia Nazionale, ogni atto del mi
nistro Peruzzi vuo l essere ben precisato e rilevato .Il pensiero di
servirsen e su l serio esulava tanto dalla mente di lui ,che lo ve
demmo or ora ottenere dai colleghi il mandato di ricorrere all'e
sercito, ed alle 5 pom. (ore 17) il Ministro della Guerra, d'intesa
con lui , pro vvedeva per il pronto arrivo a Torino della brigata
Acqui ,di du e battaglioni di bersagli eri e di un reggim ento di ca
valleria (1).Ma per salvar l'apparenza - come afferm a nettamen
te la Relazione Ara premessa all ' Inchiesta tnHni cipal e, e lascia
intendere abbastanza bene, con le sue acute osservazioni, anche
la R elazione parlamentare,pur non ostile al P eruzzi - ,qu est 'ul
timo,verso la stess a ora (4 1 ~) scriveva al Genera le in capo della
Guardi a Nazionale lagnandosi che il comando della medesima
« non a vesse ott emperato alle richieste della Questura »,pregan
do di mandal'e tosto un « competente numero »di militi in piaz
za S.Carlo, e nel lo slesso tempo d'in viare il General e in secon
do , Acossato, a prendere concer ti ' per la sera , « ra ccomand ando
però in ogni caso di non battere la generala (2)» .

L' Acossa to, informato dal suo superiore verso le 6 pomo (ore
18) di qu esta lettera « ricevuta poco prima »,si recò subito al Mi
ni stero dell''Intemo.Non vi trovò il Peruzzì.ma soltanto lo Spa
venta, che tornò a domandare perchè non fosse stata mandata,
a richiesta d,el Questore,la mezza compagnia che doveva essel'e
tenuta a disposizione di Iui.Rì spondevagl ì i! Generale « assicu
randolo che dal mattino fino a qu el momento non si era mosso
dalle sale del comando salvo che per recarsi al Mintstero.ma che
non aveva il comando ricevuto domanda al cuna di milizia nè
per iscritto nè verbale.Gli dichiarò inoltre che in qu ell' istante
era disponibile non solo la mezza compagnia, ma ben anche il
mezzo battaglione; ed esprimendo il comune rincrescimento pei
dolorosi fatti accaduti in piazza S.Carlo senza che la Guardia
Nazionale vi fosse stata chiamata, finiva con rinnovare il voto

(1)Relaz.parlam.,4239.
(2)11 testo della lettera Peruzzi in Inch.munic.,56 seg. ,alleg.19.
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espresso nel ma ttino.che cioè per iscritto fossero emanati gli oc
correnti ordini a scans o di ogni equivoco (1) » .

Continuando intanlo,come già si è detto.le dimostrazionl per
le vie, il Sindaco, il quale, al rilorno dell ' Accossalo, era ancora
in Municipio.opinava -, ch e si dov esse per' ogni buon fine batte
re lagenemla ;ma osservalogli che il Ministro nella sua lettera
aveva l'accomandalo che ciò non si effelluasse,egli vi desis tette.
Nondimeno si chiamò in armi la forza della Guardia Nazionale
presente in quartiere e si pro vvid e al suo pronto in vio in piazza
San Carlo. dov e la sua azione, combinala con qu ella della trup
pa - funt erla.bersagli er ì.cavalleri a e uno squadrone di allievi
carabinieri - ba st ò ad impedire nuovi guai ,come si può scorge
re da un rapporto del capilano Bechis.che n'ebb e in qu el luogo
il comando (2),e dal passo relativo della Relazione parlameniare
(3).Infatti ; qu anlunque dalla folla si lraessero piet re.che colpi
rono e cont use ro qu alche solda to.solo un ufficial e dei carabinie
ri ,non in di visa e non al comand? del l'eparlo ch'era sul posto ,
ordinò di ca ricare i dimostranti con le ar mi.restando ferilo un
mon ello di quindici o sedici anni da parte di un allievo cambi
ni ere.ed arrestato un lal Giu seppe Giordano.che av eva protesta
to contro qu ell 'allo e che,dopo un colloquio col Queslore,venne
senz'altro rim esso in liber tà (4).

Ma ciò che per merito dell a" Guardia Naziona le, e per la pru
denza della truppa ivi adoperata, e special mente degli ufficiali,
si potè evita re la sera del 21 in piazza San Carl o, acca deva, PUI'

troppo, in altra parle della cillà, e proprio poco tempo dopo che
gli assessori Rignon , Corsi e Ferrati,recatisi, per in cari co "avuto
dal Slndaco, verso le 9 pomo (OI'e 21), a l Ministero dell ' Int erno a
ch iedere per la lerza volta l' au torizzazione di battere la genera
la, riuscivan o finalm ente ad ollenerla (5).Anche qui non si può
dire che un timore dell 'inlerposizi one della Gua rd ia Nazionale
in massa tra il popolo ed il Governo facesse precip itare gli avve
nimenti,ma nonsi può non constatare che app ena dato dal Mi-

(1) I nch.?nu nic. ,60 seg .,alleg .20.
(2) I bidem,65 segg.,alleg.21.
(3) Iielaz.parlam, ,4240.
(4) Inch.m unic.,70 seg .,alleg.23.
(5) Ib idem. ,68,alleg .22:
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nistro Peruzzi il permesso di battere la generala, prima che la
concessione potesse av ere effett i pratici .sì svolse fulminea ,e tut
tora non ben chiarita, la tragedia di piazza Castello, sott o le fi
nestre medesime del Ministero.

« Fin dalle prime ore della sera ~, narra la Relazione parltimen
iare , gli assembramenti che si erano formati in piazza San Car
lo correvanole vie della citt à (1) e si raccoglievano di tratto in
t ra tto nelle altre piazze, e segna ta mente in piazza Caste llo, che
del resto, all'infuori di queste passeggiere escursioni , rimaneva
sgombra e quasi deserta.Ma le dimostrazioni tumultuose che si
facevano da gli assembrati all e grida: Abbasso i l Ministero 11'0
rino o Roma l e molto più le relazioni 'paurose degli agenti del
Governo, che , raccogl iendo ogni voce d'a llarme,la rifer ivano in
grandita (2) e facevano temere al Ministero gravi peri coli, e ur
gente la necessità di provvedere alla propria sicurezza, l'indus
sero a chiedere al comando dei cara binieri qualche drappello che
vi rimanesse a difesa nell'evento di qualche tumulto più minac
cioso .ll ca pitano Vigo ,che trov avasi schierato col suo squadro
in piazza San Carlo ebbe ordine di passar e tostamente in piazza
Castello,e <li mettersi ag li ordin i del Mini st ero.Ivì giunto,c om'e
gli narra , trova va al Ministero degli In terni il capo di di visione
conte Biancoli ,che,comunicandogli gli ordini del Minì stro.I o ri 
ch iedeva di collocare lo squad rone che comandava nell ' interno
delle ga llerie ; il che egli eseg ui va pro nta mente.Dopo non molto
però (3)gli si ordinava di usc ire e di sit ua rs i solto i portic i,im
pedendo colle sue forze l'accesso ag li uffizi » ;

È inutile seg uire la R elazione p"ar lamentare in tutti i partico
la ri rela ti vi alla disposizi one ed alle successive evoluzioni degli
allievi ca rabinieri in piazza Cas tello fino al momen to dell ' ecci
dio .Basta mettere in rilievo che gli ordin i provenivano da ispet
tori di P .S.,fl'a cui « il Buffini, chi amato da 11ilano ove si trova
va in licenza,ed il Seraflni.q uestore di Palermo,che per diporto
- così egli affermò nell 'inchiesta giudiziaria! - si trovava a

(1)Cfr. sopra.p. Sd,
(2)Notisi questa circosta nza.
(3) Cioè al momento in cui il Ministro consentiva alla Commi ssione mu 

nicipale di fa r battere la generala per chiamare a t utela dell ' ord ine tutt a
la Gua rdia Nazi onale.
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Torino, i quali fin dal giorno prima erano stati mess i a dipen
denza del conte Biancoli »,e sopratutto da quest'nltimo,chedalla
stess a Relazione risulta il Deus ex machina del momen to e che
si teneva in continuo rapporto col Segretario GeneraleSpaventa.
Si noti inoltre che , mentre altri squadroni di allievi carabinier i I

agivano in altr 'i punti della piazza.tra Palazzo Reale e via Nuo- /
va (la parte di via Roma fra piazza Castello e piazza San COll'Io),
buona parte dello squadrone Vigo ~ venn e distribuito in una lun-
ga lin ea tra il palazzo Madama e la via della Zecca, appo ggiato
a sinist ra all'angolo di detta strada che resta dalla parte del Mi
ni stero [cioè, oggi, della Prefeltura] ».

« Gli allievi carabin ieri ", rilevas i nella Relazione municipale,
~ al di re di diverse persone presenti ,tenevano un contegno moltò
provocante.che lasciava presentire niente di b/tono.Venivano in
un modo inurbano e mina ccioso allonta na ti i curiosi. Il coman
dante gli allievi cara bln leri teneva la spada dalla mano sin ist ra :
lacchè diede luogo a credel'e che volesse libera la destra per im
pu gnare un l'evoIver, e conseg uentemente vi fosse idea precon
celta di far fuoco (1) » ,

[n quella, poco prima delle 22, giungeva da piazza San Carlo
un a nuova ~ dimostrazione » ;.« Preceduta ed acco mpagnata dal
soli to corteggio di mone lli e ragazzi », con un tamburo che era
stato tolto al teat ro Balbo,« ed in attitu dine di gente più dispo
sta a l'al' c,h ias o che a commettere disordini.procedeva la turba
con grida t um ultuose e con grande frastu ono per via Nuova, e
s' avanza va verso piaz za Castello ».Sboccando nella medesima,
la folla si gettò fra palazzo Madama ed i porticì.dirigendosi ver
so via Po. « Qui vi giun ta, par eva dapprima avesse in animo di
proseguire in quella direzione.quando alcun e voci accennavano
d ' improvvi so : Al .Ministero! Al Mtnistero ! » .

~ La folla oscill a va un istante : al cuni pochi proseguivano per
la vi a cui accennava dnpprtma.ma il maggior numero dell ' as
sembramento piegava compatto verso il palazzo dei Minister i,
parte accalcand osi solto i portici,parte diri gendosi per la piazza
verso la linea su cu i era no sch ierati gli alli evi carabinieri.Irrom
pendo tulti ins ieme con intendi mento di passare oltre.Avvenne
quivi un breve tu multo ; e in mezzo al frast uono scoppiò fune sto

(1) Illch.mullic.,22 seg.
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un colpo di fuoco ; un secondo lo seguiva a breve intervallo,e un
ist ante dopo un lungo fuoco di fila lanc iava una scarica micidia
le sull'attonita popolazione »;

« La folla dapprima sostava sospesa,giudica va che si ti rasse
ro colpi a polvere per spa venture i più insolenti, ma il flsch iar
delle palle l'avvertiva ben presto del fun esto inganno; e la piaz
za sgombra ta in pochi ist anti presenta va un lugubre panorama:
cinquantasette cittadini erano prostrati al suolo,ocadaveri esan
gui, o giacenti nel sa ngue (1) » .

Lpartìcolari dell ' eccidio, prosegu ito dagli allievi carabin ieri
con un accanimento feroce contro i fuggiaschi ,si trovano larga
mente reg istrati nell ' Inchiesta municipale (~) ,e qualche esempio
tip ico è addotto pure da lla Re lazione parlamentare, la quale e
sclude assolutamente il racconto dei cara binieri stess i,che prete
sero di essere stati aggrediti per i prirni a colp i di bastone e per
s ino di pistola, ril evando che le circostanze « di tal e narrativa.
sos tenuta dai diversi testimoni ra ccolti tra le loro fila con molta
fermezza. ma con troppa uniformità di dettaglio per esse re cre
duta esatt a e veritie ra , non trovano conferma nel depo sto di te
s timoni più disinteressati che si trovavano sul luogo e che con
traddicono a pertamente a parecchi e delle circostanzen ar ratej'S)».

Da che provenn e dunq~lC la strage'? E da chi fu spa rato il pri
mo colpo [o i primi due] '?

P ier Carlo Boggio ,in vitato il 22 da Michelangelo Castelli a l'e
earsi al Ministero dell'Interno per chiar ire i fatti della sera pri
ma, nel corso di un lu ngo e conc ita to colloquio ch'ebbe col Pe
ruzzi e con lo Spaventa alla presenza di t utti gli altri ministri,
del generale Della Rocca e del prefetto Pa solini,apostrofò lo Spa
venta, a quanto egli stess o riferi sce (4), con qu este viol en ti pa
rol e :« Sapete che si dice '? Si dice che taluni di voi era "ate al bal-

(1)R elaz. parlam. , 4240 seg .Per c.coprire le t raccie di sangue pr ima di
giorno . ,la Questura richi edeva più tardi alcun i carri di sabbia al Muni ci
pio (ROSSI e GABoTTo, Docurn., n ,ll,p.21),

(2) Inch .munic.,2'2 segg,e 7l segg.,alleg ,24-35.
(3)Relaz. parlam ., 4245: cÈ escl uso positivamente s , adducesi come e

sempio, cquello che in coro si è r ipetuto dai predetti esaminati,cha i basto
ni degli assali tori fossero armati nella cima di punte, di ferr i, di stili e di
coltelli '. '
, (4) Inch .munic.1123,alleg .56. .



cone ; che pieni di paura per la persona vostra.vedendo imgros
sa l' la folla , a un dat.o punt.o escla maste tr epìdando : Rompono,
rompono ;e che subito dopo qu el g rido della vostra paura si udi
ro no i colpi micidiali :ed altre g l'ida ,quelle dell e vitti me morenti ;
si dice di più, e queslo r ig ua rda personalmente voi , signor Spa
venla: s i di ce che il seg na le ai carabinieri fu dat.o con un colpo
ti ra to dal vostro gabinet to ».« È un ' infame calunnia »,<<inteITup
pe a questo punto Spaven ta ,a lzandosi come per iscatlo di mol
la ».E il Boggio da capo : « Arno credere che così sia; ma or mai,
dopo il sa ngue di ieri se ra .le cose son giunte a tale che non "è ac
cusa contro di voi, per quan to gra ve, la quale non sia facilmen
te creduta da tu tti ».Ma nella Re lazione Ara, ri sultat o dell ' In
chiesta m wnicipale,viene « del tutto escluso che sia partito un
colpo dal Minis tero come segno del fuoco s ul popolò (1»> ,e nella
R elazione parlament are si cerca di prov are che i du e primi colpi
d i fuoco ben distinti che precedettero i fuoch i d i fila ,non furono
colpi di revolver o di pistola .ma di carabina .Ques l' uli ma circo
stanza. tutt av ia .non è perfettamente ussodata ,e d 'altronde lo Zini
(2) ed il Bersezio (3) raccolgono un ' altra voce, secondo la qu al e
lo Spa venta medesimo avre bbe non spara to.ma grida to : F uoco !

In mezzo alle testimon ianze cont radd ìtor ie.I'esame sereno ed
impa rziale d i tutte le fonti con duce anche noi ad esc ludere che
lo Spaventa giungesse a comand,ar'e il fuoco o a darne od 01' 

dinarne il segna le; ma non c ~ pa re poters ì asseverare così ri so
luta mente.n è che al Mini st ero dell ' Int erno non fosse un movi
mento repentino di pa ura .n è che ,in quell' istante, qua lellno,con- ,
sc io del resto che una repressio ne vio lenta avrebbe giovato ai
fin i che una parte de i ministri si proponeva - aggra vare la con
di zione di Torino di fronte al rimanen te d ' Italia,sì da renderne
vane le r imostrauze legal i contro la Conve nz ione - désse,anche
senza mand ato es plic ito del Peru zzi f! dello Spaventa ,il seg na le
o l' ord ine del fuoco.Noi accen niamo .ad una « possi bilità » che
rimane ; non facciamo un a supposìzione.che potrebbe essere t.e
merar ia. Di positi vo, in fatti ,non abbia mo che il conteg no, per lo

(1) Ibidem,27.
(2) Op .cit .,I, I1 ,1l67,Del Zini veggasi an che la let tera al Cora (Append .

III ).
(3) Op.cii ., VIII,123 n .
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meno strano ed equivoco,di quegli ispettori ed agenti fatti veni
re appositamente di fuori per una repressione più energica di
quella che si aspettava dal qu estore Chiapussi, e, specialmente
del loro capo, il conte Biancoli, che, pur dopo il primo eccidio,
quando la folla esasperata, dopo essere un istante fuggita sgo
menta.era tornata .laneiando pietre e si add ensava più numero
sa ed in grave concitazioni d'unlmì.ordlnava rip etutamente agli
ufficiali degli allievi carabinier i di « muovere innanzi e sgom
brare la Piazza.arrestando i tumultuanti »,con peri colo manife
sto di « provocare fatalmente una nu ova coll isione», come per
due volte dovette rappresentarglì il capitano Vigo sottraendosi
all'inconsulta ingiunzione (1).

,
Per terminare l" esame di quanto ri guarda l 'azione rispetti va

del Municipio e del Governo nella giornata del 21 settembre bi
sogna tornare un momento addietro.all orch è.gìa torn ato il Sin
daco in Muni cipio, verso e 21 le 1/ 4 si discut eva ani mata mente
fra il medesimo e parecchi consiglieri comunali.assessori ed .uf
ficiali della Guardia Nazionale intorno a l -battere la genemla,

che alcuni, come P.C.Boggio, insistevan o si battesse sen z'u tten
dere la ri sposta del mini stro Peruzzi all a terza richì estu, e anche

(1)Re laz .parla m .,4241 seg.A quest o punto fu aggiunto nella R elazione
un alinea al test o primitivo (e che si tratti di aggiun ta appar chiaro da lla
circostanza che le note por tano i 'n umer i 642, 643,644) in favore del Bianco
li e del P eruzzi : • E qu i per amor di esattezza occorre notare che il Bian
coli, contro le accennate testimonianze [del capitano Vigo e di al tri],ha di
ch iarato di no n aver avuto per parte sua alcuna ingere nza nelle disposi
zioni date nelle acce nnate circostanze.E d'altro lato il 'minist ro P eruzzi
ass icura che uess un ord ine fu dato agli ufficiali dei carabinieri di dip en 
dere dagli impiegati di pu bbli ca sicurezza, n è di te nersi a dispos izione del
Ministero alla cui sicurezza soltan to av ean in caricato di provvedere .E ha
di chiarato che se i detti impi egati di pubblica sicure zza o il conte Bian
coli diedero disposizioni per dirigere i movim enti della truppa o le diverse
'evoluzioni che si accennarono,oltrepassa rono i loro poteri e commisero un
eccess o di zelo.Su di che noi ci accontere mo di avver tir solam en te che una
certa ingerenza speciale del Bian coli nei provvedimen ti di sicurezza attua
ti in quei giorni è accennata da ta nte testimonianze e da tanti documen
ti ,che fino ad un certo punto almeno non potrebbe esse r posta in dubbio • .
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se dessa fosse sta ta contra ria, laddove il Di Rorà rimaneva fer
mo nell'ossequenza agli ordini dell 'autorità superiore (1).

Arrivata la r isposta favorevole, furono subito dati gli ordini
opportuni al r iguardo.mentre il Sindaco veniva chiamalo presso
il Ministro dell ' Interno e vi si recava accomp agnato dal depu
tato e consigliere Ara.Entrato il Di Rorà a colloquio col Peruzzi,
l'Ara si tratt enne un momento col Biancoli , qu ando già si udi
va il rullo del ta mbur o della « dimostrazione che procedeva da
via Nuova ver~o piazza Caslello,e nell'istante in cui fu dato agli
a llievi cara hinleri l 'ordine - inteso da lui - « di avanzare ver
so via della Zecca ».l\Ia il Sindaco ed il Consigli ere era no già di
scesi sott o i portici del Minist ero quando fu aperto il fuoco ; on
de si affretta ro no a corre re vers o il Municipi o per via Palazzo di
ci t t à,« Incontrandosi presso la chiesa di San Lorenzo con un drap
pello di Gua rdiu Nazion ale che a lla chiamata colla generala ac
corre va.pur troppo tardi.sul sito bagnato di sangue citt adino » ,

Al Municip io il Sin daco si tr attenne"fino alle pr ime ore del
mattino,e così fecero altr i assessso ri ,consiglieri ,depulati ed au
torevoli citta dini.Vi furo no portat i alcuni morti, e la loro vista
non man cò di eccitar gli an im i della Guardia Nazionale,che in
tanto andava ra ccogli endosi numerosa.Ma non è vero che i mi-
Iili disselcia ssero le vie per farsi a rmi contro g li allievi cara bi
nieri e gli agenti di P .S, - i massacratori , come vennero chia
mali - ; fu r ileva to lussurdo stesso della calunnia .Fu an zi la
Gu ardia Nazio nale che a iutò l'autori tà municipa le a resp ingere ·
a lcun i assembramenti di popolani più scalmanati ,i qu ali tenta
rono a diverse l'iprese di abbattere la porta del Palazzo di città
per impadr onirsi dei fucili colà depositati (92) ; la Gua rdia Nazio
nale, che verso le 923 an dò a lib era re la Questura, nuo vamente
minacciata e quasi assediata; la Guardia Nazionale.che ristabilì
nella notte una relati va calma nella conturbata città (3),

(1) I lIclt./Illlllic. ,20 e 115.Anche il cons .avv .Oar lo Ferrar is era per la ba t
t ut a.

(2) L 'elemen to più facinoroso,in par te malviventi ,fin i poi per.isva lig ia
re una bottega di armaiuolo in Borgo nuovo (via l\faz zini),ma du e compa
g nie di ber saglieri li inseg uirono fino sul ponte Mosca e quìvi, caricatili,
ritolsero loro le armi e ne tradussero otto in prigione (Relaz.p al'lam .4242).

(3) Per tutte queste circosta nze vedi Inclt.mullic,,21,27,29,116,120,etc.
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Anche al Ministero dell' Interno la veglia si protrasse fino a
tarda ora. In quel giorno, il genera le Enrico Morozzo della Roc
ca, comandante il « dipartimento militare »di 'I'orino.si tro vava
al campo di San Maurizio,anzi più propriamente a Cìgl ìano .per
assistere agli esercizi della truppa.Se ne torna va,narra egli stes
so, verso sera a Torino con la ferrovia, quando, alla stazione di
Chivasso, vide il maggiore Corvetto, allora sottoc apo di Stato
Maggiore,ch e stava attendend olo.Da lui ebbe il Delhi.Rocca una
lettera ministeriale, che riporta, ma in cùi non è parola di con
ferimento al medesi mo di poteri ecceziona li ; insieme gli venne
ro riferite le notizie della giornata, non però dei fatt i di pia zza
Castello, non per anco accaduti.Queste seppe solo da altri uffi
cia li ,a l suo arrivo a Torino,ed allora egli in viò subito il suo ca
po di Stato Maggiore,colonnello Di Robilant « a stabili rs i al l'u ffì
cio del Gran Comando (palazzo d 'Ormea,in piazza Carlina- ora
Carlo Emanuele II ) per tenersi pronto ad ogni evento », men tre
un altro dei suoi aìutantì di campo veniva spedito verso Ciglia
no, « per affrettare il ritorno delle truppe del presidio ».Il Gene
rale, personalmente, si reca va al mini stero della Guerra, e dopo
ave r atteso circa un'ora il minist ro Della Rovere - erano quin
di le undici di sera ben suonate (ore 23) - ,stava per andarsene,
quando lo incontrò sulla porta ed ebbe con lui un non breve col
loquio.« Egli non mi disse nulla », scrive il Della Rocca, « del
Consiglio dei mini stri tenuto nella giornata ,e neppu re vi accen-

. nò: fu detto dipoi ,a cose fin ite, dai ministri Minghett i e Peruzzi ,
che in quel Consiglio era sta to deciso di riunire sotto il mio co
mando i poteri civili in sieme con i poteri militari.Pare cosa poco
probabile,giacchè allora non erano accaduti gra vi disordini » ,

Lasciato il Della Rovere,il Della Rocca afferma - nè vi è ra
gion e per dubitarne :...-- di essere andato al palazzo d 'Ormea per
dare effetto ai nuovi ordini ri cevuti , eh 'erano « di far tornare al
più pre sto le truppe dal campo (1)», e disporre ogni cosa per il
giorno seguente.« Fatta pure subito una copia di quelle disposi
zioni », egli prosegue,«mi recai dal Minist ro dell 'Intern o per co
municargliele.Trovai tutte le gallerie dei min isteri sorvegliate

(1) A ciò.per al tro ,egli ave va già pro vvedu to in anticipo,éome si è vedu-
to poe'anzi. ..,..~:.a;.....
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dai carabinieri (1); nell e sa le del Ministero dell' Int.erno erano
riu niti t.ut.ti i Minlsti-ì.che.ad eccezione di uno o du e (~) ,si dirno - '
s tra vano commoss i ed impressionati in modo che mi parve ec
cessivo .Comunicai il mio fogli o al Peruzai.minlstro dell 'Interno,
a ss icurando lo che la mattina prestl ssimo sarebbero arri vati più
d i 0000 uomi ni da Cigl iano, e prima di mezzogiorno altri anco
ra .Sugger ii qua lche pr ovvedimen to immediato per frenare t.u
multi e prevenire di sastri ,e fu con venuto.tra i mi nistri dell 'In
temo e della Guerra e me, che appena ar rivate le prime t.ruppe,
avrei fatto per lustrare la citta da numerose pattugli e,per le qua
li sarebbero s tati posti a mia disposizione quat.tro o cinq ue a
genti di pu bblica sicurezza ; e ciò perch è, a tenore della legge,
occorrendo .le prescritte in timazioni fossero fatte a i dimo stran
t i e alla folla, prima che dovesse agire la truppa.Della cess ione
dei poteri civili, dai Ministri a me non si fece parola. Se mi fos
se ro s tat i da ti, se io li avessi accettati, comefu più tardi depo
s to da i min istri Minghett i e Peruzzi, senza' che però mai potes
se ro precisare il momento, e senza che si sia ma i trovato nulla
che accennasse non solo alla cessione , ma neppure all ' in tenzio
ne di farla .certo avrei fatto a meno delle pattugli e,e specialmen
te delle guardie di pubblica s icurezza e dei ca rab in ieri; tutti
molto inv is i a lla popolaz ione dopo ciò che era accaduto nella
g iorna ta e nell a sera pr ecedente » .

« Prese qu ell e determinazìonl .vedendo che c'era (sic) poco da
ricavare dal Presidente del Cons iglio e dal Ministro dell' Interno,
titu banti, impaccia ti, intimoriti ,alle du e dopo mezzanotte mi ri
tira i a casa mia s ul via le del Re (ora corso Vittor io Emanuele)
senza aver incontra to al cu no, nè visto il menomo sintomo che
d imostrasse la ribellione della citt à (3).

La questi one del momento in cui sa rebbe stato afiidat.o al ge
neral e Della Ro cca l 'incari co di provvedere alla sicurezza della

\1)P oco prima aveva notato invece: « Ad eccezione di piazza Caste llo,di
via Nuova e di una par te di via Po.il rimanente della città era affat to tran
q uillo a ,

(2) Si ril evi qu esta circostan za , la quale è tanto più credibile in quanto
non sono fat t i nomi; mentre se il Della R occa aves se scritto in ques to pun
t o per rancori personali,quei nomi non av reb be certa mente tac iuti.

(3) [M OROZZO] D E LLA ROCCA,Aut ob.di un veter.,1l ,152 segg.
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città con pieni poteri militari e civili, cioè se entro il giorno 21
o soltanto nelle ultime ore del 22,è trattata largamente.senza che
s i venga a conchiusioni precise,nel paragrafo V della Relazione
parlamentare.u: base alla relativa « inchie sta ».Come sempre.la
Relazione cerca di salvar tutli mostrando di ritenere che « non,
esistendo traccia di ordine scritt o con cui una deliberazione di
tanta im'port'anza fosse comunicata » al Della Rocca, « forse le
istruzioni furono date a voce, e forse mentre parve al Ministro
d'a vede comunicate con l'esattezza e precisione che si doveva,
in momenti supremi e in oggetto di tal e gravità, per una fatal e
dìsìntelli genza potè sfuggirne al generale Della Rocca il vero sen
so e la portata »; ed ancora aggiunge: «Men tre il Ministero cred e
va ciecamente che a tutto provvedesse il gen erale Della Rocca,
questi non si credeva fornito di maggiore autorità.nè astretto a
particolari doveri ».La Commissione parlamentare raccolse in
dizi in u n senso e nelI' altro.da l testo di una lettera scritta verso
la mezzanotte del 21,con la quale « il Ministro clell 'Interno pre
veniva il Questore di mettere un con veniente num ero di uftìcial i
di pubblica sicurezza a disposizione del generale Della Rocca,
dal quale dip end evano tHtte le for ze destinate a mantenere l'ordi
ne nella città (1),e lo invitava a fornire al medesimo tutte le in
formazioni e indicazioni opportune facendo pel'ò sempre fr e
quenti relazioni al ministero delt'Tnierno », a i rapporti del Ge
nerale con la Guardia Nazionale e l'autorità municipale nella
giornata del 22, di cui sarà parola più innanzi. Le espresslonl
tanto dubitative,e sopratutto il lavoro d'incastro di aggiunte in
questa parte della R elazione parlamentare (2), mostrano tutta
l'incertezza della Commissione a formare ed a formulare un giu
dizio sicuro e conscienzioso su qu esto punto (3).Per noi, del re
sto, la questione è secondaria, perchè l'imprudente fortuita dei
casi di piazza San Carlo la sera del 22 è fuori discussione.men
tre abbiamo constatato non potersi dire altrettanto di quelli di
piazza Castello del 21.

Ma quella notte,al Ministero dell ' Interno.non si vegliò soltan
to per i colloquii dei Ministri col Della Rocca.Questi, abbiamo

(1) Il corsivo qui,e subito appresso,è 'nella Relazione.
(2)Provate dalle note 692,802,803,812,813,81~,815,816.

(3)Relaz.parlam. ,4242 seg.
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veduto,ci rappresenta così il Peruzzi come ilMìnghettl « tituban
ti, impacciati, intimoriti l'.Non discutiamo la sua impressione:
certo altri v' era , per sua stessa testimonianza già r ilevata, che
« non era nè titubante, nè intimorito, nè impacciato l'.È nota la
gra vissima testimonianza dei deputati Montecch i,Boggio e Bar
goni,i quali pre sentatì sì il 25 settembre al signor' Brenna,diret
tore dell'Agenzia Stefani,a fine di constatare per qual ragione i
telegrammi da essa spediti nei giorni 21 e 22 avessero indegna
mente snaturata la verità dei fatti,e « di cercare modo se con te
legrammi posteriore l'Agenzia potesse menomare i tristi effetti
dei precedenti l',si udirono ri spondere dal Brenna« che avendo
il Minis tero dell'Interno impedito all'Agenziadi spedirtelegram
mi ,che davano conto degli a rticoli dei principali diarii di 'l'orino
quando si propalò la notizia della convenzione franco-italiana,
egli ,reclamando per tanto danno che l'Agenzia ne risentiva,col
Ministero dell'Interno conv enn e che d'allora innanzi,procuran
do che i telegrammi fossero il più possibile nel senso del Gover
no.li avrebbe inviati al segretario generale signor Spaventa,ab
bandonandoli nelle sue mani » ;« l'Agenzia non poteva per conse
guenza assumere la respon sabilità dei termini con cui i telegram
mi erano trasmessi (1)>> .Alla redazione dei telegrammi calunnia
tori della città.nei quali si diceva che « la plebe si era ammuti
nata alle grida: Viva T01';no capitale! »,attendeva dunque,nella .
notte del 21 sul 22,Silvio Spaventa; e ordinava questi al prefetto
Pasolini.che pur la mattina seguente invitava alla calma con un
nobile manifesto (2), d'inviare ad alcuni sottoprefetti della PI'O
vìncìa un dispaccio menzognero così concepito: « Ieri sera molta
agitazione di popolo in piazza Castello.Truppa attaccata fece
fuoco.Varii feriti da ambe le parti (3) »Tnfìne, la Gazzetta Uffi 
ciale del 22, emanazione diretta del ministero dell'Interno, nar
rava in cotal guisa i fatti del giorno innanzi (4) :

Gravi disordini perturbarono ieri la tranquillità della città di Torino.
Ver so le due pomeridiane vari assembramenti si vennero formando in
alcuni punti della città.Essendo sta ta te ntata un'aggressione all'ufficio

(l) Inchiesta munic.,126 seg. ,n.59.
(2) Riprodotto in Alma nacco nazion .1865,89.
(3) R elaz.pal'lam. ,4242.
(4) Gazz.u ffic.,giovedi 23 settembre,n .225.




